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GIOVEDÌ 25 OTTOBRE

SESSIONE PLENARIA

Le credenze di efficacia professionale degli Operatori di Orientamento

Salvatore Soresi(
La psicologia dell’orientamento, oltre ad interessarsi delle caratteristiche e delle necessità delle persone che per vari motivi manifestano difficoltà ed incertezze nello scegliere, decidere e costruire un proprio progetto professionale, si sta occupando anche, e con una certa insistenza, dei professionisti dell’orientamento. Più in particolare sono oggetto di approfondimento i comportamenti di aiuto che essi attivano, la qualità delle relazioni che instaurano e le rappresentazioni e gli atteggiamenti che assumono nei confronti della loro stessa attività professionale.

Si tratta di un impegno di ricerca che consideriamo particolarmente importante in quanto l’efficacia della consulenza di orientamento potrebbe dipendere anche dalle caratteristiche degli operatori e, più in particolare, per quanto qui ci interessa, dalle loro credenze di efficacia professionale che sembrerebbero influenzare significativamente sia l’impegno di fatto profuso nell’attività di consulenza che  la qualità della relazione instaurata con i clienti (Hackett, 1993). Per approfondire la natura di tutto ciò sono stati applicati a circa 300 operatori di orientamento due questionari:

1. Il primo, “Idee, atteggiamenti ed azioni di orientamento” (Nota e Soresi, 2000), che consente di raccogliere informazione a proposito dei modelli di orientamento ai quali professionisti diversi sembrano ispirarsi. 

2. Il secondo, “L’autoefficacia professionale degli operatori di orientamento”, che si propone di stimare le credenze di efficacia nutrite dagli operatori nei confronti delle loro capacità di gestire la consulenza di orientamento

Nel corso della relazione saranno presentati e discussi alcuni dei risultati ottenuti soffermandosi a considerare soprattutto:

a) il problema della formazione e dell’aggiornamento professionale che dovrebbe fare i conti anche con la presenza di operatori che si ispirano, per quanto concerne l’orientamento, a concezioni tra loro significativamente diverse;

b) il problema della scelta di criteri eterogenei di valutazione dell’efficacia dell’attività di orientamento dal momento che, di fatto ed in relazione a quanto sopra, a livello operativo vengono proposte attività ed interventi anche marcatamente diversi;

c) il significato delle relazioni esistenti tra le credenze di efficacia nutrite a proposito della gestione professionale dell’orientamento e l’adesione a modelli e concezioni diverse dello stesso.

SESSIONE PLENARIA

Professionalità dell’orientatore e sistemi di certificazione
Maria Luisa Pombeni(
Il  problema della professionalità nel settore dell’orientamento si trascina ormai da diverso tempo, in conseguenza di una carenza di normativa al riguardo e in virtù di un diffondersi indiscriminato di iniziative che mettono in campo una pluralità di risorse professionali dalla caratteristiche e dalle competenze molto diversificate.

In questi ultimi anni alcune iniziative regionali (fra l’altro, l’Emilia Romagna e il Piemonte) hanno tentato di affrontare  il problema a livello locale; recentemente anche sul piano nazionale si sta procedendo all’elaborazione di standard di riferimento sia rispetto alle strutture che erogano servizi sia rispetto alla professionalità degli operatori.

Prima di entrare nel merito del problema quale o quali professionalità per l’orientamento, sarà necessario discutere la gamma di azioni orientative a cui fare riferimento. Se affrontiamo infatti il problema dell’intervento specialistico (con particolare riferimento alle strutture dedicate) dobbiamo infatti delineare un certo tipo di professionalità, se  invece prendiamo in considerazione  tutto l’arco di azioni che comportano una dimensione orientativa in aggiunta ad una loro mission specifica (basti pensare alla scuola, ma altri esempi si possono trovare nei servizi per l’impiego) dobbiamo parlare, piuttosto che  di professionalità specifiche,  di competenze complementari da sviluppare come integrazione di una professionalità “altra”.

Nel dibattito attuale, c’è chi preferisce ridefinire l’orientamento (e quindi il problema della professionalità)  facendo riferimento solo alla prima ipotesi: l’orientamento è qualcosa di specifico e come tale richiede un profilo professionale specificamente preparato. Ma sul piano  delle pratiche, non si deve sottovalutare il fatto che una serie di indicazioni politico-programmatiche hanno definito “orientantive” tutta una serie di azioni di natura non ben definita ( per fare un esempio: il colloquio previsto dal D.L. 181).   Si tratterà quindi di prendere in considerazione:

a) l’articolazione dei possibili interventi, differenziandoli  lungo un continuum che pone ad un estremo le azioni a bassa specificità orientativa  e all’altro le azioni ad alta specificità orientativa;

b) la distinzione fra formazione-certificazione di figure professionali “dedicate” e riconoscimento-sviluppo di aree di competenze  necessarie per attivare azioni orientative complementari;

c) il rapporto fra figure dedicate (che gestiscono principalmente le relazioni di aiuto alla persona) e altre professionalità (in primo luogo, di natura socio-economica) che lavorano sul versante delle istituzioni e dei mercati.

Nel tentativo di differenziare le diverse tipologie di azioni orientative (presupposto fondamentale per definire le professionalità), si farà ricorso alla relazione che intercorre fra bisogno orientativo e competenza orientativa. L’azione orientativa (di tipo professionale) non è altro che il tentativo di rispondere ad un bisogno sviluppando competenza.  

Tenendo conto del rapporto fra dimensione globale e dimensioni specifiche del processo di orientamento, si rende necessario distinguere fra:

· competenze orientative generali,  finalizzate principalmente ad acquisire una cultura ed  un metodo orientativo; 

· competenze orientative specifiche, finalizzate alla risoluzione di compiti definiti e circoscritti che caratterizzano le diverse esperienze personali (come la scelta scolastica, la ricerca del primo lavoro, il reinserimento, ecc.) 

Le prime (di carattere formativo e informativo) sono da considerarsi di base nel processo di orientamento personale, trasferibili da  una sfera di vita ad un’altra, propedeutiche allo sviluppo di competenze specifiche; costituiscono un patrimonio implicito nella quotidianità la cui efficacia è difficilmente valutabile.

Le seconde attengono ad una sfera di vita specifica, hanno a che fare con il superamento di compiti contingenti (quantomeno il fattore scatenante la messa in campo di queste risorse è rappresentato da un evento critico),  il cui “successo” è più valutabile.   Possono essere distinte in due macro-categorie collegate ai bisogni orientativi che potremmo definire in modo provvisorio:

a) competenze di monitoraggio dell’esperienza formativa e lavorativa; hanno a che fare con la capacità di “tenere sotto controllo” l’andamento della situazione personale al fine di prevenire disagi e insuccessi;

b)  competenze  di sviluppo dell’esperienza formativa e lavorativa; hanno a che fare con la capacità di progettare l’evoluzione della propria esperienza compiendo delle scelte in linea con l’identità e i valori di riferimento della persona.

Entrambe le categorie di competenze orientative specifiche (monitoraggio e sviluppo) sono riconducibili sia ad esperienze di orientamento scolastico che di orientamento professionale.   Sul piano teorico-concettuale orientamento scolastico e orientamento professionale vengono considerati due aspetti interrelati di un processo unitario, sul piano metodologico-operativo però le due esperienze possono presentare alcune caratteristiche distintive. 

Le competenze orientative sia generali che specifiche non sono disponibili al soggetto per dotazione genetica, ma vengono maturate nel corso della vita: 

( quelle generali si sviluppano prevalentemente  in età evolutiva (proprio perché rispondono a bisogni evolutivi); la scuola (e più in generale le agenzie formative) hanno una forte responsabilità nel raggiungimento di questo obiettivo, insieme alla famiglia; maturano sia attraverso esperienze spontanee, in cui l’obiettivo consapevole non è quello di contribuire al processo di orientamento (ad esempio, il rapporto amicale o le relazioni familiari) sia attraverso azioni intenzionali, finalizzate a sviluppare una “mentalità” o un metodo orientativo (per esempio, attraverso la didattica orientativa); non sono da escludere interventi di recupero più avanti

( quelle specifiche maturano in maniera permanente; al loro potenziamento concorrono con peso diverso più soggetti, ma la distinzione è le competenze specifiche di monitoraggio (al cui sviluppo concorrono con modalità e peso diverso più professionalità) e  le competenze specifiche di sviluppo (al cui sviluppo concorrono figure con una professionalità specifica). si sviluppano solo attraverso interventi intenzionali, le cosiddette azioni orientative. 

Le azioni orientative intenzionali  servono quindi  a far acquisire o potenziare competenze orientative. La carenza di competenze esprime quindi un bisogno (evolutivo, di monitoraggio formativo/lavorativo, di sviluppo scolastico/professionale) di supporto al tentativo di governo autonomo del processo di orientamento.  

Oggetto della riflessione sarà il tentativo di articolare le professionalità (formazione iniziale e riconoscimento sul lavoro) a partire dal riconoscimento di 4 macro-tipologie di azioni e cioè quelle finalizzate a sviluppare competenze orientative: 1) generali a finalità formativa;  2) generali a finalità informativa; specifiche a finalità di monitoraggio; 4) specifiche a finalità di sviluppo). 

SESSIONE PLENARIA

Accreditamento, certificazione della qualità e delle competenze nei servizi per l’orientamento

Guido Sarchielli(
Negli ultimi anni un numero sempre più ampio di strutture pubbliche e private offre servizi di orientamento. Si è assistito a un notevole sforzo di articolare l’offerta di servizi partendo da una attenta considerazione delle diverse funzioni che sono rinvenibili nella nozione di orientamento: informazione, formazione e consulenza. Diversi attori sociali sono ormai in campo in questo settore socio-economico sia per definire esplicitamente il quadro normativo (Legge n°196, 24.6.1997; D.L.vo n°112,31.3.1998; D.M. n° 166, 25.5.2001) entro cui si collocano le differenti proposte di attività orientativa sia per assicurare la qualità delle risposte professionali fornite dai diversi centri e servizi orientativi. Le intenzioni di costruire una sistematica offerta sociale di orientamento si sostengono anche attraverso lo sviluppo e il potenziamento delle capacità professionali dei differenti tipi di operatori che svolgono funzioni orientative. Questo momento favorevole per lo sviluppo dell’orientamento può rappresentare anche lo stimolo per una riconsiderazione di ciò che effettivamente viene fatto sul piano degli interventi. La realtà operativa talvolta appare come un sistema di risposte frammentato, con bassa interazione e coordinamento, fortemente influenzato da fattori contingenti locali, con rapide variazioni nelle proposte operative, con assai ampia diversificazione nel modo di svolgere le differenti funzioni orientative e di privilegiarne il ruolo in rapporto agli utenti. In altre parole, restano evidenti sia problemi di decisione strategica sulla natura del servizio, sia questioni di assetto organizzativo dei servizi sia aspetti di natura professionale. Occorre ormai intervenire con opportune soluzioni per ridurre la persistente fragilità di questo settore di fronte ai cambiamenti sociali in atto e per assicurare migliori risultati in termini di efficacia; come pure occorre sciogliere i nodi relativi al fatto che la struttura e la professionalità dei servizi appare ancora troppo legata all’offerta (di certi tipi di risposta prevalente) rispetto a una più attenta considerazione della domanda sociale esplicita e implicita.

In questo contesto acquistano rilevanza le esigenze di accreditamento ovvero esigenze di verifica della qualità dei servizi forniti e di certificazione delle competenze necessarie per erogarli. Qualcuno potrebbe pensare a semplici esigenze di facciata o di marketing dei servizi. In realtà, se è ormai accettato che l’orientamento debba divenire un servizio accessibile per tutti i cittadini nelle varie fasi d’età appare comprensibile che la pubblica amministrazione (che costituisce il principale erogatore di risorse in questo campo), abbia a disposizione gli elementi per riconoscere la natura e la validità degli interventi orientativi offerti nei vari territori. 

Si tratta dunque di cominciare a utilizzare, anche nell’ambito di servizi per la persona e per i gruppi sociali, nozioni che sono già presenti nell’ambito di altri settori di intervento sociale. Anche se non è facile né automatico raggiungere un consenso sui requisiti indispensabili per ritenere adeguata un’attività orientativa sembra giunto il momento di affrontare questo problema mettendo in risalto i termini del problema stesso e le possibili strategie di soluzione. Per cominciare a produrre risultati utili conviene esplorare le esperienze in atto anche nell’ottica di ricavare elementi utili ad indirizzare la costruzione di standard efficaci sia per il funzionamento organizzativo dei servizi (gestione, logistica, ecc.), sia per gli aspetti prettamente professionali sia infine per rafforzare l’efficienza e l’efficacia anche in rapporto alle relazioni costruite nel sistema sociale e produttivo territoriale.

SESSIONE PARALLELA

Strumenti per l’orientamento 1 - Relazioni
Come sono a scuola? 

Credenze di efficacia e successo scolastico: uno strumento di autovalutazione 

Maria Assunta Zanetti, Elena Cavallini(
Il costrutto dell’autoefficacia ha assunto nell’ultimo ventennio una rilevanza particolare nell’ambito dell’agire umano influenzando le componenti cognitive, emozionali, e motivazionali. Le credenze nei confronti della propria autoefficacia consentono di incrementare tali componenti esercitando quindi un’attività di controllo sul risultato finale (Bandura, 1990). Data l’importanza delle credenze di autoefficacia nell’affrontare problemi scolastico-universitari diventa necessario che la scuola favorisca da parte degli studenti lo sviluppo della consapevolezza riguardo ai propri interessi e alle proprie capacità in quanto variabili determinanti in un processo di scelta. Le credenze di efficacia influiscono, infatti, sia sulla scelta degli obiettivi e delle attività che nel raggiungimento di risultati. Da qui la necessità di creare strumenti che siano in grado di misurare le credenze in quegli ambiti, come quello scolastico, in cui vengono richieste prestazioni e raggiungimento di obiettivi. Con questo lavoro ci proponiamo di presentare uno strumento di autovalutazione delle capacità scolastiche. Questo studio si inserisce in un progetto più ampio del Centro Orientamento dell’Università degli Studi di Pavia (C.OR.) che ha come obiettivo seguire gli studenti dal penultimo anno di scuola media superiore nel processo di scelta, nel momento dell’ingresso e durante il percorso universitario fino al momento del placement lavorativo. E’ stato costruito un questionario Come sono a scuola? per gli studenti dell’ultimo anno di scuola media superiore. Lo strumento è costituito da 30 item relativi a 6 aree che indagano ciascuna differenti aspetti significativi della prestazione scolastica: capacità di controllo, determinazione, capacità cognitive, abitudini di studio, capacità relazionali, stabilità emotiva. Agli studenti veniva richiesto di esprimere il grado di accordo riguardo al possesso di alcune caratteristiche personali e capacità scolastiche. Il questionario è stato somministrato ad un campione di circa 500 studenti appartenenti a tre differenti tipologie di scuole: licei, istituti tecnici e istituti professionali. Le credenze di efficacia verranno correlate con i voti scolastici per verificare l’effettiva relazione tra possesso di un’elevata self-efficacy e un buon rendimento scolastico. La raccolta dei dati è ancora in corso, tuttavia ci aspettiamo che esistano differenze significative in merito alle credenze di efficacia tra “buoni” e “cattivi” studenti. Inoltre si potrebbero osservare differenze significative per tipo di scuola e sesso. Le differenze maschi/femmine riguarderebbero in particolare alcune sottoscale, quali la determinazione, le capacità relazionali e la stabilità emotiva. Gli studenti che si immatricoleranno presso il nostro Ateneo verranno monitorati nel corso del primo anno in modo tale da poter correlare i dati di questa prima fase del lavoro con i risultati accademici del primo anno.

SESSIONE PARALLELA

Strumenti per l’orientamento 1 - Relazioni
Definizione e valutazione di modelli cognitivo-psicologici 

nella scelta e nel successo della professione

Anna Grimaldi( 

Recenti indagini Isfol, basate su un approccio metodologico innovativo di definizione e  studio della competenza, che recuperano e valorizzano dimensioni di analisi meno descrittive del job, hanno evidenziato, alcune differenze significative nella sfera competenze al lavoro di ordine motivazionale, psicologico e cognitivo.

Alla luce di tali risultati e in accordo con la letteratura specialistica sull'argomento la competenza professionale si compone e si arricchisce di fattori individuali quali bisogni, valori e obiettivi che non possono essere trascurati né dagli ambienti scientifici né dagli ambienti operativi. D'altra parte la letteratura recente sull'argomento ha definitivamente dimostrato che nel processo di scelta, prima, e nel successo lavorativo, dopo, intervengono una pluralità di fattori, in parte di ordine personale, in parte di ordine sociale, ed in parte di ordine contestuale. Tali fattori sono strettamente correlati ed interagiscono dando origine in concreto a scelte e comportamenti lavorativi assai diversificati. E' quindi indispensabile che nell'analizzare ed orientare la scelta di un giovane si tenga conto insieme di tutte le determinanti che intervengono nel processo. Si vuole in particolare soffermare l'attenzione sia sulle variabili più squisitamente cognitivo - psicologiche (interessi, motivazione, caratteristiche di personalità, strategie e stili cognitivi) sia su quelle più squisitamente situazionali (opportunità formative, contesti geografici-culturali, sbocchi lavorativi). Allo stesso modo risulta quanto mai strategico per il sistema dell’orientamento e della formazione professionale riuscire a individuare quali caratteristiche cognitive e affettive intervengono a guidare e sorreggere il comportamento lavorativo. Le recenti trasformazioni del mercato del lavoro unitamente alle recenti riforme dei cicli, dell’università e in materia di obbligo formativo, richiedono qualcosa di più del potenziamento delle capacità di orientarsi. In un’ottica di orientamento continuo  è necessario potenziare nell'individuo capacità di valutazione e autovalutazione di interessi e competenze. Orientare in questo senso vuol dire una operazione complessa e continua, un processo di conoscenza di sé e del mondo del lavoro, che punti l’accento su caratteristiche come la motivazione, la flessibilità, la creatività, il mantenimento di variabili quali l’identità e la stima di se stesso indipendentemente dai continui cambiamenti professionali.

In tale ottica nasce il progetto ISFOL Definizione e valutazione di modelli cognitivo-psicologici nella scelta e nel successo della professione. Il progetto, che si avvale della collaborazione delle Università degli Studi di Roma e di Torino, mira in prima battuta ad una analisi puntuale e critica su tipologia dei servizi, modelli, enti, professionisti, ecc. onde poter disporre di repertori ragionati sull' argomento che fotografino lo stato dell'arte in ogni settore. Il ruolo propositivo dell'Isfol, in un'ottica europea, anche in considerazione della recente legislazione in materia di orientamento, non può, in seconda battuta, prescindere dal proporre ipotesi innovative sia relativamente a strumenti più completi sia relativamente a percorsi e modalità di intervento e relativamente a figure professionali .

L'obiettivo a medio-lungo termine è pertanto quello di arrivare alla definizione di un modello Isfol  completo che si avvalga di strumentazioni innovative, adeguatamente sperimentate e validate, modalità efficaci nonché nuove figure professionali formate allo scopo.

SESSIONE PARALLELA

Strumenti per l’orientamento 1 - Comunicazioni
Autoregolazione dell’apprendimento e abilità propedeutiche 

in studenti di due scuole medie superiori

Maria Giuseppa Contu, Ilaria Dalla Sega(
Nell’ambito dell’attività progettuale svolta dall’IRRSAE Sardegna, in collaborazione con il Dipartimento di Psicologia dell’Università degli Studi di Cagliari, nei mesi tra novembre 2000 e aprile 2001 è stata prevista una iniziativa volta alla costruzione di un modello di orientamento alla transizione Scuola/Università e Scuola/Formazione/Lavoro: a tal fine, un parte del progetto contemplava la somministrazione di quattro questionari agli allievi di due Istituti medi superiori (istruzione classica e professionale) delle classi coinvolte, volta all’individuazione di fattori motivazionali, abitudini di studio, tecniche di apprendimento e di autoefficacia, elementi fondanti per una corretta conoscenza delle proprie capacità scolastiche.

Il presente contributo riguarda i risultati relativi al questionario MSLQ di Pintrich e De Groot (1990), nella versione italiana di Franco Marini (1997) e le correlazioni con il questionario sulle Abilità propedeutiche allo studio di Franco Marini (1998). Sono state analizzate le abilità metacognitive secondo una concezione educativa dell’orientamento, che evidenzia la necessità di mettere i soggetti nella condizione di “imparare ad imparare” per aiutarli nei momenti di transizione e di cambiamento.

Obiettivo della ricerca è quello di studiare come le abilità metacognitive variano in base alle scuole esaminate, al sesso ed all’età degli studenti e come si possono correlare con le abilità propedeutiche allo studio. L’analisi di tali relazioni è utile per tracciare un profilo dei soggetti esaminati al fine di programmare e realizzare attività di orientamento in linea con le caratteristiche degli studenti.

SESSIONE PARALLELA

Strumenti per l’orientamento 1 - Comunicazioni
Elaborazione di questionari di strategie di apprendimento

Maria Rosaria Mancinelli, Emanuela Bonelli(
La riforma del sistema scolastico e i notevoli cambiamenti che hanno investito il mondo del lavoro e la strutturazione dei servizi, fanno sì che l’orientamento acquisisca un ruolo e una funzione fondamentale non soltanto come momento di supporto nelle fasi “critiche” della scelta e della transizione, ma soprattutto come strumento di sviluppo di conoscenze, capacità e abilità personali. 

L’azione orientativa per attuarsi all’interno dell’ambito scolastico dovrà necessariamente arricchirsi di obiettivi, metodologie, strumenti che consentano di costruire un “ponte” tra il mondo della scuola e della formazione e il mondo del lavoro e delle nuove professioni (“L’orientamento nel nuovo biennio” a cura di M.R. Mancinelli). Una delle caratteristiche che rendono gli studenti più disponibili a imparare cose nuove è la conoscenza dei principi dell'apprendimento e la padronanza di tecniche che facilitano una sistemazione razionale delle conoscenze. Per ottenere risultati positivi soprattutto in situazioni strutturate di apprendimento è necessario "saper studiare", cioè essere in grado di apprendere autonomamente concetti nuovi, riflettere su di essi, organizzarli in uno schema logico, memorizzarli e ripeterli in modo appropriato, non arrendersi di fronte alle difficoltà, saper utilizzare conoscenze ed esperienze acquisite, mantenere un ritmo intenso e costante di studio e di concentrazione per un periodo abbastanza lungo di tempo. Abbandono o difficoltà nello studio possono essere a volte imputabili più all'inadeguatezza del metodo con cui si affrontano gli impegni scolastici che a incapacità di ordine cognitivo. A tal fine sono stati elaborati due questionari volti a facilitare nei ragazzi una maggiore consapevolezza delle proprie strategie di studio. 

Il “Questionario di Motivazione e Metodo di Studio” (M.R. Mancinelli, E. Bonelli) è destinato ai ragazzi di 17/20 anni e intende valutare le seguenti variabili: STRATEGIE DI APPRENDIMENTO (organizzazione del materiale, organizzazione personale, flessibilità nello studio), ATTEGGIAMENTO VERSO LO STUDIO (autocontrollo degli aspetti emotivi, attribuzione scolastica, attenzione e concentrazione), MOTIVAZIONE ALLA RIUSCITA (impegno/attività, gestione del fallimento e delle difficoltà, finalità dell’apprendimento).

Il “Questionario di Strategie di Apprendimento” (M.R. Mancinelli, E. Bonelli, L. Bonalumi) è destinato ai ragazzi di 14/16 anni e, oltre alle variabili considerate anche nel questionario per i ragazzi più piccoli, intende valutare: STILI COGNITIVI (esecutivo/creativo, istintivo/valutativo, analitico/globale, aschematico/schematico, flessibile/conservatore), FATTORI SOCIALI (interno/esterno).

SESSIONE PARALLELA

Strumenti per l’orientamento 1 - Comunicazioni
L'orientamento alle matricole Luiss: un nuovo strumento

Francesca Cardinali, Manuela Morricone (
In continuità con il lavoro impostato nelle fasi di ingresso all'università, in particolare rispetto all'utilizzo del questionario "Conosci te stesso", è stato messo a punto un secondo questionario di autovalutazione per l'orientamento alle matricole Luiss. La validazione ha interessato un campione di 317 studenti dei primi anni di corso delle tre facoltà attivate presso la Luiss (Economia, Giurisprudenza e Scienze Politiche), nonché un campione di 575 studenti delle medesime facoltà contattati presso l’Università “La Sapienza” di Roma. In generale, lo strumento in oggetto  si differenzia da quello pre-universitario, per ovvie ragioni relative al target differente, sia nelle dimensioni psicologiche considerate che nelle parti relative alle competenze accademiche e professionali. Esso viene utilizzato all'interno di un servizio di counselling psicologico finalizzato a verificare la bontà della scelta universitaria, migliorare le strategie di apprendimento e valorizzare le risorse individuali degli studenti iscritti. 

Gli item che costituiscono il test sono riconducibili a: 

1) convinzioni di efficacia relative a capacità particolarmente importanti per riuscire bene nello studio e nel lavoro (misurato dal grado di capacità percepita); 

2) preferenze, disposizioni personali e valutative (misurato dal grado di accordo/disaccordo); 

3) comportamenti abituali, ovvero la consuetudine ad attuare specifici comportamenti e/o strategie (misurati dalla frequenza dichiarata). 

Lo scopo è stato di evidenziare come vi siano comportamenti che, a forza di essere ripetuti, sono ormai diventati di routine e vengono messi in atto in maniera abituale ed automatica, senza che si abbia un vero e proprio processo di decisione. In taluni casi il retaggio del passato reclama un'influenza che compete con le preferenze personali e persino con le convinzioni di efficacia (Bentler e Speckart, 1979,1981). Le dieci dimensioni psicologiche considerate sono: Self Management (impression management, autostima, self-monitoring); Agency (social-efficacy, leadership); Disponibilità al Rapporto Interpersonale (amicalità, fiducia interpersonale, prosocialità); Self Regulation (accountabitity/accuratezza-precisione/tenacia ai fini della riuscita, action-task orientation, action-regulation, attività/resistenza); Emotional Intelligence (gestione delle emozioni negative, resiliency, equilibrio emotivo/stabilità dell’umore, gestione dello stress); Innovation (apertura mentale, sperimentazione/creatività); Machiavellismo; Conservatorismo; Decisionalità; Competenze Accademiche. Vi è un'ulteriore sezione che considera le aree professionali, congruenti con i corsi di laurea di questa università,  che risultano più congeniali con le capacità e le aspirazioni riferite dallo studente.
SESSIONE PARALLELA

Strumenti per l’orientamento 1 - Comunicazioni
Il sistema di orientamento con  “Iperwin”

Francesco Ferrari, Loredana Tellini( 

Il sistema di orientamento usato dalla società O.R.I.ON s.r.l. si fonda sul modello delle competenze basato sulle capacità e le conoscenze. Il sistema informatizzato Iperwin, utilizzato in grandi realtà produttive a livello nazionale ed internazionale per la gestione della risorse umane è stato opportunamente implementato e adattato alla fascia evolutiva che interessa l'orientamento scolastico/formativo. La realizzazione del profilo di orientamento individuale viene elaborata attraverso: valutazione del possesso delle singole conoscenze e capacità da parte di ciascun soggetto, confronto tra i profili scolastico-formativi del nuovo sistema scolastico-formativo italiano con il profilo personale; verifica dell'adeguatezza della scelta scolastica fatta in base alle consoscenze e alle capacità per evidenziare le possibili situazioni di criticità e consentire azioni di miglioramento; fornire una risposta concreta alle esigenze di orientamento, unitamente ad eventuali indicazioni di miglioramento e sviluppo.

SESSIONE PARALLELA

Strumenti per l’orientamento 1 - Comunicazioni
Capacità progettuale: costruzione di un questionario per l'orientamento e l'assessment 

Diego Boerchi(
Nel campo dell'orientamento, ad un approccio basato sull'eterovalutazione delle attitudini e delle motivazioni del singolo, si sta sempre più sostituendo un approccio basato sull'autoorientamento inteso come capacità della persona di farsi carico del compito di conoscere le proprie risorse e motivazioni per definire un percorso formativo-professionale che risponda ad esse e che sia contemporaneamente adeguato rispetto alle mutevoli condizioni del mercato del lavoro.

Questo nuovo approccio richiede che la persona sviluppi una buona capacità di conoscenza di sé e del contesto nel quale ipotizza di lavorare e che, contemporaneamente, sviluppi la capacità di operare secondo una logica progettuale nella gestione del proprio percorso formativo-professionale. Per autoorientarsi, infatti, bisogna essere in grado di raccogliere informazioni su sé e sul mondo esterno, di selezionarle e valutarle, di definire mete e obiettivi, di scegliere strategie di raggiungimento e strumenti di verifica, di immaginare all'interno di contesti temporali ampi e proiettati sul futuro.

Inoltre, in ambito professionale la capacità di operare per progetti è sempre più ricercata e, quindi, diventa più pressante la necessità, per chi opera nella gestione delle risorse umane, di poter contare su uno strumento a supporto degli interventi di assessment e di progettazione degli interventi formativi.

Con la ricerca che verrà descritta ci si è posti l'obiettivo di definire la "capacità di operare per progetti" e, successivamente, di creare e tarare uno strumento di valutazione che sia di supporto a coloro che, nel mondo dell'orientamento, del lavoro e della formazione, abbiano il bisogno di considerare e valutare queste questa competenza.
SESSIONE PARALLELA

Orientamento a scuola  - Relazioni
Una ragionevole eccellenza: contratto d’orientamento e lifelong education

Walter Fornasa, Fabio Dovigo(
Lo sviluppo della ricerca sull'orientamento ha registrato in questi anni la progressiva affermazione di una prospettiva prossimale ed evolutiva dell’intervento orientativo, interpretato come processo continuo (ma non lineare) che accompagna, intrecciato con la formazione, tutto l'arco di vita. Questo forte ampliamento del significato e delle funzioni attribuite oggi all’orientamento riflette a sua volta la circolarità crescente tra esperienze di lavoro e momenti di formazione, per cui non solo il lavoro "entra" sempre più spesso nelle istituzioni educative, ma le stesse organizzazioni sempre più di frequente offrono percorsi e livelli diversi di formazione continua, che nascono dalla necessità di interpretare l’incessante e sempre più rapida evoluzione del lavoro stesso. In questo quadro, in cui il confronto tra formazione e professione diviene progressivamente più stretto e incalzante, la tradizionale distinzione tra orientamento scolastico e professionale viene allora a perdere buona parte del suo significato, mentre acquista grande rilevanza la nozione di autorientamento inteso come percorso di educazione in cui è il soggetto stesso a farsi portatore delle proprie istanze formative. Questo spostamento "dalla parte del soggetto" dell’azione orientativa costituisce una chiave interpretativa a partire dalla quale è possibile leggere in modo sostanzialmente nuovo le indicazioni che sembrano attualmente provenire dallo stesso mondo del lavoro. È vero infatti che la crescente globalizzazione e l'utilizzo di tecnologie "intelligenti" spingono fortemente in direzione di una sempre più ampia valorizzazione delle risorse umane rispetto a quelle materiali, ma è altrettanto corretto ricordare che tale valorizzazione richiede allo stesso tempo lo sviluppo di saperi e competenze elevate e flessibili, che possono essere frutto solo di progetti attenti alla qualità della formazione, e alle dimensioni di continuità e ricorsività che caratterizzano i percorsi di sviluppo della figura, oggi emergente, del "lifelong learner". Il tema della qualità dell’orientamento in rapporto all’arco di vita pone pertanto una serie di questioni scientifiche urgenti e interessanti: il ruolo dell’orientamento quale attività di ricerca-azione sulla personalizzazione degli apprendimenti complessi; lo studio delle competenze alla luce del loro situarsi all’interno delle diverse “communities of learners”; l’individuazione degli elementi qualitativi che sono all’origine delle “buone pratiche” di orientamento (così come dei “casi di eccellenza”); la costruzione di “nuove cassette degli attrezzi” in grado di fornire strumenti di lavoro adeguati ai nuovi scenari della formazione; la definizione infine delle possibilità e dei limiti di un “contratto d’orientamento” realizzabile nei contesti formativi propri della lifelong education: un contratto flessibile e loose-coupling, basato su un criterio non di razionalità astratta ma di “ragionevolezza”, e proprio per questo in grado di sollecitare le strategie profonde di sense-making dei soggetti in formazione.
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SESSIONE PARALLELA

Orientamento a scuola  - Relazioni
 “C’era una volta…”: la fiaba come strumento di orientamento

Paola Bargigia, Cristina Castelli, Silvia Lorenzini(
Come indicato nel progetto O.R.M.E. e in vari documenti ministeriali (per es., Direttiva 487/97), la scuola di ogni ordine e grado ha il compito di contribuire all’impegno di orientare i giovani perché possano progettare il loro futuro in modo attivo e consapevole. Nell’ottica di un intervento in questa direzione, si presenta l’esigenza di creare nuovi strumenti adeguati alle diverse fasce d’età, utilizzabili in differenti contesti socio-culturali e capaci di coinvolgere i ragazzi. Già da tempo le storie di vita e le narrazioni sono considerate interessanti strumenti per l'orientamento. Il presente contributo vuole indagare la possibilità d'utilizzo in tal senso delle fiabe, in considerazione del fatto che esse permeano l’esperienza di ognuno, offrendo paradigmi utili per una riflessione sul senso della vita e delle scelte. La fiaba ci riporta ad un contesto di apprendimento che è familiare ai bambini perché in ogni scuola, ma anche in ogni famiglia, è utilizzata per trasmettere insegnamenti e valori, in un linguaggio che, attraverso l’utilizzo della metafora, consente di veicolarli in una modalità adatta anche ai più piccoli. Alcuni elementi metaforici di questi racconti hanno una particolare valenza orientativa, si pensi per esempio al cavaliere che deve superare insidie e difficoltà per raggiungere la meta. Questo tipo di narrazione, unendo elementi fantastici con elementi propri dell’esperienza quotidiana, consente da un lato di “attirare” il bambino con la proposta di un mondo fantastico, dall’altro di parlare di lui e a lui in modo indiretto, facendo sì che egli possa riconoscersi ed identificarsi nei personaggi della favola senza sentirsi direttamente implicato e coinvolto. Questi ed altri elementi, caratteristici delle favole, le rendono un possibile strumento da utilizzare per l’orientamento, soprattutto per i bambini delle scuole dell’infanzia e delle elementari e con i portatori di handicap, perché consentono la trasmissione dei contenuti attraverso il coinvolgimento emotivo. Il presente intervento vuole proporsi come un primo spunto di riflessione in questa direzione, proponendo una prima analisi del valore orientativo delle favole, soprattutto attraverso l’esame di alcune metafore ricorrenti nel linguaggio fiabesco che possano essere adeguatamente utilizzate per lo sviluppo di percorsi orientativi

SESSIONE PARALLELA

Orientamento a scuola  - Comunicazioni
Gofer: sperimentazione di un training di abilità decisonali 

Elena Bottignolo, Renato Borsoi(
Numerose ricerche hanno sottolineato come la presenza di indecisione all’interno dei processi di scelta dell’individuo agisca negativamente non solo sull’efficacia degli stessi processi decisionali, bensì influenzi in modo preponderante la qualità della vita del soggetto stesso. Consistenti livelli di indecisione risultano infatti essere associati a livelli disfunzionali di altre importanti variabili psicologiche, quali le capacità assertive, le credenze di autoefficacia e le abilità di problem solving. Nello specifico del career decision making si deve inoltre evidenziare come i problemi di carattere professionale pongano il soggetto di fronte a situazioni particolarmente complesse, in quanto mal definite e caratterizzate da componenti cognitive e affettive che possono far nascere sentimenti di ambivalenza e rendere la gestione della scelta più difficile. In questa condizione, il soggetto indeciso risulta non essere pienamente in grado di gestire efficacemente le strategie di raccolta ed analisi delle informazioni, di affrontare e controllare l’ansia ed i livelli di incertezza presenti, come di attuare un piano di azioni coerente ed efficace. 

Alla luce di quanto detto quindi risulta sempre più importante il poter programmare ed attuare interventi educativi che, focalizzandosi sulle competenze dell’individuo, mirino a potenziare la sua human agency, ovvero la capacità di controllare gli eventi che lo riguardano e di determinare le sue azioni, ricorrendo a stili adattivi di decision making ed utilizzando metodi e strategie che garantiscano un processo di scelta adeguato e quindi una migliore qualità della vita.

Composto da due volumi, il GOFER (Leon Mann, Ros Harmony e Colin Power, Flinders University, 1988) è un training atto ad incrementare le abilità decisionali in adolescenti di età compresa fra i 12 ed i 16 anni ed affronta tematiche inerenti i risvolti teorici ed applicativi del decision making. Il primo volume, nello specifico oggetto della nostra attività, prende in considerazione le diverse fasi del processo decisionale e gli stili di comportamento che vengono utilizzati di fronte alla decisione e che possono essere di natura adattiva o disadattiva, quale la vigilanza nel primo caso e l’evitamento, l’ipervigilanza e la procrastinazione nel secondo. Composto di tre strumenti didattici quali due manuali, uno per gli insegnanti ed uno per gli studenti, ed un eserciziario per quest’ultimi, il materiale del training pur riproducendo fedelmente l’originale prodotto dalla Flinder University, è stato tradotto ed adattato alla realtà italiana.

In questa occasione si vogliono presentare i dati relativi alla sperimentazione di questo training in una classe terza di una scuola media inferiore della provincia di Treviso nell'anno 2000/2001.

SESSIONE PARALLELA

Orientamento a scuola  - Comunicazioni
Cosa fare dopo le medie? Analisi di una esperienza di orientamento scolastico

Giorgio Simonini(
La comunicazione trae spunto da un intervento di orientamento alla scelta scolastica, che è stato condotto per conto del Servizio Politiche del Lavoro della Provincia di Firenze presso lo sportello di INFOLAVORO - Quartiere 3, e che ha visto coinvolti circa 50 diplomandi di scuola media inferiore; il  modulo orientativo era strutturato in due fasi: somministrazione di test psicologici (Questionario di attribuzione, Inventario degli interessi professionali di Kuder) e restituzione individuale dei risultati, attraverso un colloquio di feedback. Gli obiettivi dell’attività erano quelli di implementare la conoscenza di se stessi, avviare il processo di scelta nei soggetti particolarmente incerti, puntualizzare le strategie decisionali e sciogliere, per quanto possibile, le riserve sulle scelte da compiere, soprattutto per l’imminente scadenza dei termini per la preiscrizione alla scuola secondaria. 

Nello specifico la comunicazione intenderebbe sottolineare alcuni risultati emersi dalla sperimentazione metodologica, che individuano altrettante reazioni negli utenti/clienti e che potrebbero così riassumersi:

· risulta difficoltoso accompagnare nella transizione scolastica coloro i quali non riescono a trovare nella scuola i giusti stimoli e le giuste emozioni/aspettative (di prestigio, di elevazione sociale, di crescita, ad esempio);

· l’insuccesso scolastico è in molti casi attribuito ad una ipervalutazione delle difficoltà connesse al compito o alla mancanza di aiuto, piuttosto che ad una carenza di impegno personale; questo sembra avere pesanti ricadute sui profitti  ed è predittore del curriculum scolastico futuro, perché ad esempio i ragazzi hanno difficoltà a comprendere il ruolo che assume un buon metodo di studio per rispondere al meglio alle richieste della scuola media superiore;

· presenza di atteggiamenti disomogenei e contrastanti nei confronti della scelta: c’è chi procrastina il momento della scelta, convinto di avere ancora molto tempo a disposizione, c’è chi al contrario ritiene di non avere più tempo a disposizione e si lascia prendere da eccessiva ansia, che rende estremamente difficile scegliere

· chi ha le idee abbastanza chiare, sceglie un istituto tecnico o professionale soprattutto per garantirsi un avvenire e/o uno sbocco occupazionale più o meno certo: prevale la convinzione, errata, che la scuola possa professionalizzare e sia più che sufficiente per inserirsi agevolmente nel mondo del lavoro; sembrano del tutto estranei i concetti di formazione ed orientamento continuo o permanente (si attribuisce preferenza ai saperi piuttosto che ai saper fare, essere e saper far fare). Chi sceglie un liceo ritiene di formalizzare la scelta ulteriore nel corso dei 5 anni successivi, dimostrando che la scuola è intesa come una tra le tante passerelle possibili per la formazione superiore e che  in molti casi è soprattutto assente un vero e proprio progetto scolastico-professionale-personale, che sia il frutto di un, pur abbozzato, bilancio di  capacità e di un preciso processo decisionale.

· infine l’orientamento, più che strumento di accompagnamento e di aiuto alla scelta, è visto come occasione per raccogliere ed  implementare   informazioni, dati, notizie che, se non opportunamente processate, diventano a loro volta causa di disorientamento.

SESSIONE PARALLELA

Orientamento a scuola  - Comunicazioni
Educare alla scelta professionale. Orientamento alla conoscenza del mondo del lavoro 

nella scuola dell’obbligo attraverso il laboratorio autobiografico 

Patrizia Farello, Ferruccio Bianchi(
L'esperienza scolastica è stata compiuta in una classe 4^ elementare e ha avuto come argomenti conduttori il mondo del lavoro e il processo decisionale. In entrambe le proposte è stato utilizzato il laboratorio autobiografico che prevede l'impiego di ricordi stimolati da episodi, oggetti, testimonianze. 

Le fasi dell'esperienza sono state le seguenti: 

1 - Quali sono i lavori e le professioni che conosciamo? Come è avvenuta questa conoscenza? I bambini hanno raccontato in particolare il lavoro di genitori e parenti, rievocando episodi famigliari dai quali hanno potuto ricavare informazioni, conoscenze, aspettative e curiosità. 

2 - Quali lavori ci interessano in modo particolare? I bambini hanno svolto una piccola indagine per raccogliere le preferenze su lavori e professioni. 

3 - Relativamente alle professioni maggiormente scelte sono stati invitate in successione quattro persone di entrambi i generi che le esercitavano. I bambini hanno preparato una traccia di intervista con la quale hanno condotto il colloquio con i testimoni. I professionisti sono stati invitati a raccontare episodi della propria esperienza lavorativa riferiti a scelta, percorso di formazione, difficoltà e successi, grado di soddisfacimento. 

4 - A partire dalle quattro testimonianze i bambini sono stati invitati a compiere confronti tra informazioni e percezioni fino a individuare somiglianze, differenze e originalità. 

5 - Infine con la valutazione dell'esperienza i bambini si sono avviati all'elaborazione del costrutto relativo ai propri valori professionali. 

6 - I bambini sono stati invitati a recuperare i passaggi delle interviste in cui sono emersi i temi della scelta e della decisione in relazione ai quali si sono evidenziate le componenti.

SESSIONE PARALLELA

Orientamento a scuola  - Comunicazioni
Abilità di orientamento e valenze orientative delle discipline. 

Una ricerca esplorativa con alunni di terza media

Ferruccio Bianchi, Patrizia Farello(
La letteratura recente ha rilevato come l'orientamento non si possa da un lato ridurre ad uno dei modelli che si sono storicamente determinati (informativo, psicoattitudinale, psicosociale,...) a favore di un modello integrato e dall'altro implichi una serie di abilità (problem solving, decision making,..) che esulano dal normale curricolo scolastico. Secondo il piano ministeriale elaborato con la guida di Pontecorvo buoni risultati si possono ottenere senza introdurre un'area disciplinare specifica ma utilizzando le potenzialità orientative delle discipline. Nell'impianto è implicito il fatto che le stesse discipline dovranno essere insegnate con diversa consapevolezza epistemologica e rinnovata capacità metodologica. La ricerca è un contributo al dibattito sulle alternative organizzative che la questione pone. Infatti si è voluto vedere se e in che misura soggetti di terza media mostravano abilità di orientamento differenziate sulla base del successo scolastico. La domanda di fondo poteva essere così esplicitata: "E' sufficiente avere successo a scuola (con i programmi noti) per sapersi orientare nelle successive scelte?" Se questo fosse vero i ragazzi che hanno maturato un buon rapporto con le discipline dovrebbero possedere in modo significativamente diverso alcune delle abilità che la letteratura ha evidenziato. Gli alunni di tre classi terza sono stati classificati come abili o non abili studenti sulla base di due criteri: il giudizio degli insegnanti e alcune prove oggettive (Prove oggettive Q1 a cura di De Beni). Agli stessi sono stati somministrati tre questionari relativi a "So affrontare i miei problemi", "Come affronto le decisioni" e "Sig.A: Scale for Interpersonale Behavior", con lo scopo di valutare abilità decisionali, di problem solving e interpersonali. Le differenze tra i due gruppi non sono tali da avvalorare l'ipotesi che sia sufficiente riuscire nello studio delle discipline per mostrare capacità di orientamento, ma vi sarebbe l'effetto pervasivo delle storie di successo o insuccesso su alcune componenti dei costrutti indagati. Per concludere con riferimento alla questione iniziale pare ragionevole, nel tempo breve e medio, supporre più efficace un modello organizzativo che preveda moduli didattici idonei a sviluppare le abilità di orientamento a prescindere dalle discipline. 

SESSIONE PARALLELA

Esperienze di orientamento 1 - Relazioni
Il bilancio di competenze e la riorganizzazione aziendale. 

Presentazione di un’esperienza di orientamento professionale 

Luisa Dudine, Rosa Nardelli, Paola Stefanelli (
Il bilancio di competenze è un'etichetta che ha assunto più significati differenziandosi sostanzialmente per le modalità, più o meno marcatamente autovalutative o eterovalutative; il tipo, ed il grado, di tale caratterizzazione spesso è stabilito dagli obiettivi e dalle funzioni per i quali si utilizza il bilancio delle competenze e che variano in funzione degli attori sociali interessati all'analisi delle competenze. Un individuo può voler effettuare l'analisi della propria situazione perché si trova al bivio di una scelta professionale e può sentire la necessità di acquisire informazioni per fare una scelta oculata o per aver maggiore chiarezza su quanto deve ancora apprendere per una data professione. Un'organizzazione può avere l'esigenza di conoscere quali sono le competenze dei suoi membri per svilupparsi o riorganizzarsi o può verificare le competenze esistenti al suo interno per attivare percorsi formativi mirati ad ottimizzare l'impiego delle risorse disponibili. Un consulente di orientamento può perseguire diversi scopi nel proporre un bilancio di competenze: aumentare le abilità degli individui fornendogli strategie d'analisi, favorire la riscoperta delle risorse personali o fornire delle informazioni utili ad un'organizzazione quali basi per una ricollocazione del persone in un ottica di soddisfazione per entrambi i soggetti.

Nell'intervento viene presentato l’adattamento di un modello di bilancio di competenze finalizzato alla presa di decisione scolastico-professionale alle esigenze di singoli individui, di un'organizzazione e alle nostre quali consulenti d'orientamento. L'occasione di svolgere tale tipo di bilancio di competenze è stata offerta da una pubblica amministrazione che sta operando una riorganizzazione riguardante le proprie finalità e che coinvolge sia le persone sia i settori d'attività ed i servizi offerti. 

E’ stato effettuato un percorso di bilancio di competenze, svolto in gruppo e completato da colloqui individuali, e, sulla base delle alle informazioni emerse e in accordo con i dipendenti, è stata formulata una sintesi del lavoro svolto. Tale documento, chiamato  "Sintesi del Bilancio di Competenze", è stato posto al servizio della Pubblica Amministrazione per ottimizzare la propria ristrutturazione ed è stato consegnato ai dipendenti; per questi ultimi è la testimonianza del percorso di Bilancio di Competenze svolto nonché uno strumento utilizzabile in futuro.

SESSIONE PARALLELA

Esperienze di orientamento 1 - Comunicazioni
Trasferimento di competenze in materia di orientamento nei Centri 

per l’Impiego tra la provincia di Firenze e quella di Messina 

Patrizia Paganini(, Giuseppe Privitera**, Rosanna Canuti***, Carmelo Pappalardo****

La sperimentazione attuata attraverso il Pass 3 Avviso 2/99 ID 220 “Creazione di un Centro per l’Orientamento Professionale” per il trasferimento di competenze dalla Provincia di Firenze a quella di Messina in materia di orientamento, finalizzata alla strutturazione di un Centro per l’impiego in Sicilia, ha portato interessanti elementi di confronto rispetto alle tematiche dell’orientamento stesso, in territori culturalmente ed economicamente diversi. La scommessa del progetto consiste, infatti, nel proporre la cultura dell’orientamento, come elemento d’innovazione nell’ambito delle politiche attive del lavoro, in un territorio dove il tema dell’occupazione segue logiche legate ad un sistema assistenzialistico e al mito del “lavoro sicuro”. Con l’attivarsi del nuovo Centro per l’impiego di Messina in collaborazione con Infolavoro di Firenze si potranno attuare quelle azioni d’orientamento capaci di sviluppare nel “cliente”, consapevolezza, motivazioni, capacità di lettura oggettiva e valorizzante delle proprie risorse e competenze per misurarsi con il contesto lavorativo e per decidere le strategie necessarie, i tempi, i modi e gli strumenti per un progetto di sviluppo professionale. Il lavoro di sensibilizzazione nei confronti dell’orientamento, che il progetto ha sviluppato nell’arco di sette mesi, ha messo in evidenza la necessità di trasformare il concetto di lavoro, come evento subìto, al di là dei desideri e delle attitudini personali, in un aspetto della vita che vede l’individuo protagonista consapevole delle proprie scelte ed evoluzioni pur in un contesto di grande incertezza e precarietà. Si è rivelata dunque indispensabile, all’interno del nuovo Centro per l’impiego di Messina, un’attività orientativa che stimoli processi di ricerca e favorisca l’acquisizione di strumenti necessari quali, l’abilità nell’esplorare, nel valutare le capacità personali e gli elementi in campo, nello stabilire priorità, nell’assumere decisioni per sostituire all’incertezza negativa un’apertura mentale tesa alla ricerca di opportunità spendibili. Nel nuovo Centro quindi, ampio spazio avrà l’orientamento formativo come luogo relazionale, fisico e mentale nel quale sarà possibile la combinazione di varie complessità, legate alla moderna dimensione del cambiamento della realtà sociale e del mercato del lavoro in un’ottica di apporto educativo e sostenente con risposte articolate a bisogni molteplici.

SESSIONE PARALLELA

Esperienze di orientamento 1 - Comunicazioni
Il bilancio di competenze come strumento di orientamento per gli adulti 

Anna Maria Ajello, Milena Fanizza(
Negli ultimi anni si rileva in Italia un duplice fenomeno che interessa la formazione; da un lato è venuto affermando la tendenza ad una progressiva e sempre più accentuata individualizzazione, dall’altro per quanto attiene alla valutazione l’empowerment dei soggetti si manifesta come una sua prospettiva fondamentale  e a mano a mano prevalente.

Entrambe le caratteristiche sono alla base della ricerca-intervento di cui si riferisce. 

Il bilancio di competenze come metodologia individualizzante e come strumento di empowerment costituisce una prospettiva particolarmente adeguata per entrambe le caratteristiche, la cui sperimentazione può informare ulteriormente sulla sua validità.

A questo scopo è stata condotta una ricerca intervento che ha coinvolto 10 soggetti (8 maschi, 2 femmine) operanti nella formazione (come progettista o come trainer), destinati a diventare operatori di bilancio, in un’attività di formazione prima e di supervisione poi, articolata la prima in  dieci incontri collettivi e sette incontri individuali svolti da giugno 2000 a febbraio 2001.

L’interesse della ricerca risiede nell’indicare due tipi di aree di intervento in relazione agli ambiti di professionalizzazione, quella cognitiva e quella relazionale.

Per quanto riguarda la prima  si è evidenziata la comprensione la comprensione e la “personalizzazione” degli strumenti professionali nel senso di usi selettivi e rispondenti a diversi criteri; per quanto attiene alla seconda area si rilevano difficoltà in ordine alla gestione degli aspetti relazionali ed emotivi nei rapporti col cliente destinatario di bilancio. Quest’ultimo aspetto rimanda sia alle caratteristiche professionali degli operatori di bilancio, sia alla complessa ambiguità insita nello stesso strumento “bilancio di competenze”.

SESSIONE PARALLELA

Esperienze di orientamento 1 - Comunicazioni
Cambiamento organizzativo e valorizzazione delle competenze: 

una procedura di assessment delle competenze professionali degli operatori 

dei Centri per l'Impiego della provincia di Milano 

Marina Mondo, Jessica Lampis, Diego Lasio, 

Fabrizio Porru, Maria Giovanna Putzu, Francesco Serri (
L’entrata in vigore del complesso sistema di provvedimenti che accompagna il processo di decentramento delle competenze del Ministero del Lavoro alle Regioni ed alle Province, seguita poi da altri provvedimenti tesi a delineare l’articolazione funzionale ed operativa, talvolta gli stessi compiti, dei Servizi per l’Impiego, pone le Amministrazioni locali nella necessità di realizzare una ampia serie di adempimenti tanto sotto il profilo normativo quanto di rilevazione delle competenze professionali degli operatori. Il presente lavoro si riferisce ad una procedura di assessment delle competenze degli operatori dei Centri per l’Impiego, i cui obiettivi fondamentali possono essere cosi riassunti:

· conoscere le caratteristiche oggettive, le esperienze e le competenze professionali del personale attualmente in servizio;

· rilevare le attività al momento svolte;

· comprendere gli orientamenti, le motivazioni e le propensioni del personale stesso;

· valutare la situazione sia a livello individuale che nell'ambito di ciascun Centro della Provincia di Milano 

La procedura di rilevazione delle competenze professionali degli operatori ha previsto la somministrazione individuale di una batteria di strumenti, tesa a rilevare una serie di dimensioni strettamente correlate alle funzioni dell’organizzazione.

Talune dimensioni sono relative a compiti e mansioni attualmente espletate dagli operatori nell’ambito delle funzioni istituzionalmente previste; altre si inseriscono nel quadro di riferimento allestito per l’evoluzione di nuove linee organizzative entro cui sviluppare la riforma dei Servizi per l’Impiego. 

In particolare, le aree prese in considerazione sono: area anagrafico – curriculare,  area delle capacità, area delle motivazioni e degli interessi, area delle aspettative, area delle competenze, area del clima organizzativo. 

SESSIONE PARALLELA

Esperienze di orientamento 1 - Comunicazioni
Esperienze di integrazione tra procedure di selezione e di orientamento preformativo: 

quali alternative?

Francesco Serri,  Jessica Lampis, Diego Lasio, Marina Mondo,

Fabrizio Porru, Maria Giovanna Putzu (
Nel lavoro verrà descritto un tentativo di integrazione tra una procedura di selezione per l’ammissione a corsi di formazione professionali regionali di primo e di secondo livello e un percorso di orientamento alla scelta. Nello specifico un modulo di orientamento pre-formativo è stato inserito all’interno di un più ampio processo di selezione. 

L’obiettivo era mettere in atto una procedura di selezione in grado di predire il successo formativo.

In particolare il modulo è stato realizzato secondo i seguenti presupposti:  

1) l'esplicita valenza orientativa, infatti prima che una procedura di selezione la struttura dell'intervento presentava un iter formativo in grado di porre l'allievo nella condizione di essere responsabile del proprio percorso presente e futuro, sia in relazione al Corso per il quale si candidava sia ad eventuali altri corsi e/o sviluppi alternativi; 

2) l'omogeneità dell'intervento, da un lato per creare gruppi di lavoro omogenei rispetto alla variabile motivazione alla frequenza di uno specifico corso, dall’altro per garantire la standardizzazione della procedura in termini di contenuti e metodologie in tutti i Corsi, con forte attenzione tuttavia alle specifiche esigenze che le diverse professioni in uscita richiedevano; 

3) I parametri di valutazione standard, se da un lato partecipano al raggiungimento di quanto esposto nel punto precedente, dall'altro forniscono un utile apporto a successive elaborazioni statistiche in grado di delineare un quadro sistematico predittivo in vista di future situazioni analoghe.

SESSIONE PARALLELA

Esperienze di orientamento 1 - Comunicazioni
L'orientamento in rete. Presentazione di un'esperienza di orientamento

in internet ed analisi di un campione di fruitori della rete

Luisa Dudine, Raffaella Brunat(
Le persone che si rivolgono alla rete per trovare delle indicazioni e dei consigli per inserirsi nel mondo del lavoro o per cambiare il loro percorso di carriera sono in aumento. Molte sono le iniziative che nascono per rispondere a tali esigenze e che forniscono servizi di diversi tipi: è possibile effettuare l'inserimento del curriculum, leggere consigli utili su come affrontare un colloquio di lavoro, dove rivolgersi per ottenere informazioni, statistiche sull'inserimento lavorativo, ecc.  Per arricchire il panorama delle risorse presenti  in Internet, volte ad ottimizzare l'incontro della domanda offerta di lavoro, abbiamo creato uno strumento finalizzato all'orientamento scolastico-professionale. L'ottica con la quale abbiamo costruito lo strumento è stata quella di fornire, attraverso dei report personalizzati e creati sulla base delle risposte dei soggetti, delle informazioni e dei piccoli suggerimenti su quali strategie adottare per rendere più efficiente e più coerente con la propria identità vocazionale la ricerca e lo sviluppo di carriera. 

In circa tre mesi di presenza on line del questionario esso è stato compilato da 1800 persone ed i dati da noi analizzati si riferiscono ad un campione di tale popolazione. 

Le analisi effettuate hanno permesso di evidenziare come l'utilizzo della rete sia in relazione con alcune variabili quali la zona di residenza e la scolarità del navigatore. Seppur con tutte le prudenze dovute a dati così circoscritti, che andrebbero integrati con altri frutto di analoghe ricerche, riteniamo che sia doveroso riflettere sul fatto che verosimilmente l'opportunità di crescita personale e culturale che consente Internet anche nel campo dell'orientamento scolastico-professionale non è colta o accessibile a tutti.

SESSIONE PARALLELA

Esperienze di orientamento 1 - Comunicazioni
L'orientamento on line: il Progetto Testingservice

Maurizio Volpini, Lucio Del Cornò, Vincenzo Paolillo(
L'avvento delle tecnologie multimediali tende sempre più a modificare le pratiche professionali e le modalità di erogazione dei servizi di consulenza, anche di quelli rivolti alle persone. L'iniziativa Testingservice si inserisce all'interno di questa trasformazione, caratterizzandosi secondo le peculiarità progettuali di seguito rappresentate: 

- rapidità della diffusione dei servizi on line alla persona (ad esempio, la Carta di Credito Formativo); 

- livelli diversificati di consulenza e utilizzo di strumenti il cui accesso è possibile via Internet; 

- sottolineatura della rilevanza dell'orientamento nella formazione e, in generale, nei servizi alla persona; 

- modello di orientamento centrato sull’autoconsapevolezza e l’autoapprendimento, capace di portare all’elaborazione di strategie attive, di valorizzare risorse soggettive e di contesto e di favorire le scelte professionali e formative; 

- promozione dello strumento Bilancio di Competenze per l'inserimento e/o il riorientamento lavorativo (attività di analisi delle variabili personali e situazionali coinvolte nella scelta di un lavoro, attività inerenti la presa di decisione, le aspettative, le effettive possibilità di realizzazione del progetto e l'implementazione dello stesso da parte del soggetto fruitore).

- accesso individuale o di servizio collettivo (Scuola, Università, URP,  etc.);

- tentativo di superare i limiti di una interattività predeterminata e di una maggiore impersonalità insiti nell’utilizzo di strumenti on line. 

SESSIONE PARALLELA

Esperienze di orientamento 1 - Comunicazioni
Orientamento scolastico/professionale post diploma

come intervento offerto dal consultorio familiare

Maria Mumoli, Francesco Paolo Palaia, Angela De Fina, 

Rita Loiacono, Anna Trapasso, Giulia Tromby (
L’orientamento scolastico e professionale post-diploma risulta un settore di studi e di applicazioni di grande interesse e attualità. Tale interesse è determinato da diverse esigenze che si intrecciano tra mondo della scuola, mondo del lavoro, dell’economia e del sociale più esteso.

Al centro di tale intreccio si situa l’Uomo con la sua personalità, il suo iter evolutivo, l’ambiente di appartenenza.

Nel presente lavoro si è posto l’accento sui bisogni, in particolare dell’adolescente, cercando di analizzare le dinamiche intervenienti nel processo di autorientamento alla scelta post-diploma di studio e/o professionale.

Da diversi anni il Consultorio Familiare, come servizio di prevenzione e consulenza, eroga ai giovani, in particolare agli adolescenti, diverse possibilità di aiuto, soprattutto in riferimento all’educazione sanitaria, sempre in vista della prevenzione del disagio giovanile. Gli operatori del servizio si impegnano per offrire a questa particolare fascia di età un sostegno formativo e informativo, anche all’interno di specifici spazi creati appositamente, con sportelli aperti esclusivamente per loro in orari e giorni della settimana. L’orientamento scolastico e professionale si colloca come uno dei nuovi settori di intervento - a seguito del D.P.R. del 13/06/ 2000 “Approvazione del piano nazionale di azione e di interventi per la tutela dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva per il biennio 2000/2001” (vedi capo C) - che coinvolge il Consultorio Familiare assieme alla scuola, alla famiglia, ad altri servizi sociali o di aggregazione sul territorio.

Tutto il lavoro fa riferimento al modello socio-cognitivo, con particolare attenzione alle credenze di autoefficacia. Infine, viene illustrato un intervento che un Team del Consultorio Familiare, anche a seguito di un’esperienza sul campo, può offrire ai ragazzi per favorirli e sostenerli nel processo di autorientamento. Si tratta di un intervento integrato tra scuola, famiglia e consultorio.

SESSIONE PARALLELA

Orientamento ed orientatori - Relazioni
Assessment e certificazione delle competenze degli operatori dei Servizi all’Impiego

Giorgio Sangiorgi (
Il processo di decentramento delle competenze del Ministero del Lavoro alle Regioni ed alle Province ha introdotto nel nostro “sistema lavoro”, cioè in quell’ambito che comprende numerosi soggetti, istituzionali e non, chiamati a sviluppare più incisive ed attive strategie per l’occupazione, importanti e sostanziali novità. Tra le quali, pur con una perdurante indeterminatezza terminologica e metodologica, spicca un rilevante impegno a favore di attività riconducibili all’orientamento.

Ma sono in grado gli operatori dei Centri per l’Impiego, quasi esclusivamente di provenienza ministeriale, di svolgere queste attività?

Ovvero dobbiamo concludere che, per non compromettere la qualità di un “servizio minimo”,  le attività di orientamento dovranno essere consegnate ad altri attori, rinunziando in maniera decisiva ad una presenza pubblica in questo settore?

Si tratta di questioni cruciali sia sotto il profilo politico istituzionale che sotto il profilo operativo, alle quali tuttavia occorre dare concrete risposte, ancorando le stesse tuttavia alla effettiva professionalità degli operatori.

Adottando un modello che vede il processo di orientamento articolato in diverse fasi–azioni (accoglienza, bilancio, assessment, counselling, supporto) rispetto alle quali sono stati definiti specifici repertori delle competenze richieste, è stata messa a punto ed applicata in numerosi contesti provinciali una procedura di assessment e di certificazione delle competenze degli operatori dei S.I., integrata dalla rilevazione di alcune capacità e di alcuni elementi di “clima”, i cui risultati possono consentire la definizione organizzativa dei Servizi in maniera appropriata e realistica.

In sintesi, risulterebbe confermata la possibilità  di implementare, se pur parzialmente, alcune effettive attività orientative che potrebbero poi, adottando un modello cooperativo e di rete, essere ulteriormente sviluppate da altri attori.

E’ però importante che gli esiti dell’assessment siano trattati alla stregua di una effettiva certificazione di competenza, consentendo di presidiare in maniera qualificata gli effettivi contenuti professionali delle attività. 

SESSIONE PARALLELA

Orientamento ed orientatori - Relazioni
Chi è l’orientatore?

Alessandra Vanni, Sara Aschieri, Ramona Calzi (
In C.Castelli, L.Venini (1996) (a cura di) viene affermato che “la consapevolezza dei limiti inerenti alle diverse concezioni ha indotto i teorici dell’orientamento a fare un passo avanti proponendo un approccio globalistico-interdisciplinare che tenga conto della globalità della persona in termini di interessi, bisogni, attitudini ma anche di tutta la costellazione di fattori sociali che necessitano di essere conosciuti dal soggetto” e proponendosi di “integrare una pluralità di interventi e competenze che agiscano ‘a rete’”.  Citando Morin (E.Morin, 2000), perché “l’interdisciplinarità possa diventare qualcosa di organico” e fornire all’orientando un sostegno più adeguato rispetto ad un approccio parziale e settoriale, bisogna intenderla ed attuarla come “scambio e cooperazione (…) bisogna ritenere le nozioni chiave che vi sono implicate, cioè cooperazione e, meglio, articolazione, oggetto comune e, ancor meglio, progetto comune”. Quindi, un intervento orientativo interdisciplinare che vada oltre la sterile somma di azioni professionali diverse. Un simile approccio all’orientamento rende auspicabile il contributo dello psicologo, meglio se formato nel settore, ma la situazione operativa e giuridica degli operatori dell’orientamento è ancor oggi ambigua. Un chiarimento sul ruolo professionale di psicologo dell’orientamento deriva da ciò che scrive nell’editoriale del GIPO (volume 1, Aprile 2000) S. Soresi : “gli psicologi (..)si trovano oggi, paradossalmente, a difendere i propri spazi e le proprie specifiche competenze dal momento che (..) si trovano a dover competere con una schiera di 'esperti di orientamento' ” ed “ è necessario che la psicologia dell’orientamento affermi la propria presenza e rilevanza all’interno dello stesso mondo della ricerca e della formazione psicologica nei confronti di più ‘potenti e accreditati’ settori di indagine psicologica”. Ma chi si occupa quotidianamente di orientamento, percepisce realmente il ruolo e la funzione di tale figura? Questo interrogativo ha mosso un’indagine esplorativa, in alcune Scuole Superiori di Parma, per rilevare i profili degli orientatori in ambito scolastico e, in particolare, l’esistenza di una distinzione di funzioni  tra orientatore generico e psicologo dell’orientamento secondo le conoscenze e le aspettative dei docenti. L’intento di questa ricerca sul campo è soprattutto formativo: mira a stimolare interrogativi e riflessioni sull’importanza di rivedere, in ottica multifattoriale e interdisciplinare, i progetti di orientamento attuati perché la pluralità delle figure che vi concorrono non sia lasciata al caso ma possa organizzarsi. 

Bibliografia: 

C.Castelli, L.Venini, 1996 "Psicologia dell'orientamento scolastico e professionale"

E.Morin, 2000 "La testa ben fatta", 

S.Soresi (volume 1, Aprile 2000) editoriale del "GIPO".

SESSIONE PARALLELA

Orientamento ed orientatori - Relazioni
Orientamento e formazione degli insegnanti

Franco Marini(
Studiosi e operatori dell’orientamento concordano sul principio che l’orientamento è un processo la cui fase iniziale corrisponde alle prime esperienze di scolarizzazione. Da ciò consegue che larga parte degli interventi venga effettuata dagli insegnanti nel contesto scolastico, secondo criteri che guardano alle caratteristiche corrispondenti ai livelli evolutivi dei destinatari e che richiedono una adeguata formazione metodologica e psicologica.

Sulla base di tale principio e nell’ambito delle attività dell’IRRSAE Sardegna è stato predisposto un progetto biennale che interessa le ultime due classi di due istituti superiori (liceo classico e istituto professionale) e un gruppo iniziale di 42 docenti di entrambe le scuole. Parallelamente agli interventi effettuati con gli allievi nelle classi è stato condotto un programma di formazione articolato in moduli didattici, al fine di facilitare l’acquisizione, da parte degli insegnanti, di competenze funzionali allo svolgimento di compiti di orientamento secondo un modello verificato in contesti analoghi.

Il contributo riferisce sulle modalità di conduzione dell’attività formativa limitatamente al primo anno e descrive gli aspetti salienti del modello di intervento.

Marini, F. (2001) Dal dire al fare. Modelli e interventi di orientamento universitario. CUEC, Cagliari

SESSIONE PARALLELA

Orientamento ed orientatori - Relazioni
Il progetto della provincia di Milano: un esempio di costruzione 

di un sistema territoriale per l’orientamento

Ornella Scandella(
Il progetto è stato promosso dalla Provincia di Milano nel 1999 e affidato al Cisem che ha svolto la funzione di assistenza tecnico scientifica tramite un’équipe di progetto. E’ stato realizzato in un’area del territorio provinciale milanese, caratterizzata da radicali trasformazioni dell’assetto economico produttivo, al fine di garantire che tutti i soggetti trovino nel proprio contesto di vita risposta ai bisogni di orientamento, ma anche come progetto pilota con l’obiettivo di individuare un sistema trasferibile ad altre aree del territorio provinciale.

Concretamente si è trattato di ricercare e definire un disegno unitario, basato sulla condivisione degli obiettivi da perseguire, dell’architettura organizzativa, del significato da attribuire a ciascuna area di attività prevista a supporto dei processi di orientamento, di individuare strategie di collaborazione, strumenti per assicurare reali possibilità di connessione tra le diverse strutture coinvolte nel progetto, dando a ciascuna la possibilità di ricorrere al know how e alle risorse esperte delle altre.

Durante lo svolgimento del progetto sono stati via via coinvolti: 11 istituzioni scolastiche, 5 centri di formazione professionale, 2 centri territoriali permanenti, 1 rete per l’educazione degli adulti e 18 strutture esterne alla formazione.
Si è operato su tre piani di intervento, strettamente connessi: culturale, metodologico, organizzativo. Sul piano culturale per creare consenso nei confronti del progetto, promuovere un confronto sui riferimenti teorici all’orientamento, costruire un linguaggio comune e delineare una prospettiva di innovazione.

Sul piano metodologico si è operato coinvolgendo sin dalla fase di progettazione le strutture che operano sul territorio per l’orientamento, attraverso momenti di lavoro collettivi, di lavoro in équipe su compiti individuati e di formazione integrata per gli operatori referenti del progetto, fondando il progetto sulla conoscenza della domanda e dell’offerta di orientamento presenti sul territorio, procedendo secondo un approccio di ricerca azione e realizzando gli obiettivi con gradualità.
L’architettura organizzativa individuata per il funzionamento del sistema poggia su tre direttrici:

·una rete di accoglienza orientativa, capillarmente distribuita su tutta l’area territoriale, i cui nodi sono rappresentati da tutte le strutture attive, le quali assicurano un colloquio per l’esplorazione dei bisogni di orientamento del singolo utente ed effettuano un eventuale rinvio alle strutture che erogano attività specialistiche;

- ·punti di erogazione di attività specialistiche;

- ·punti di erogazione di azioni di supporto al funzionamento del sistema (per esempio, produzione di informazione sul mercato del lavoro locale).

Il processo di avvio della rete territoriale si è svolto in due fasi, ciascuna della durata annuale. Si è lavorato relativamente a otto azioni.

	Le otto azioni
	Le singole attività

	La rete di accoglienza orientativa
	Costruzione della rete, formazione integrata degli operatori e operatrici sulle procedure, metodologie e strumenti per l’accoglienza orientativa

	Sostegno orientativo agli adulti/e in difficoltà occupazionale
	Istituzione di un servizio di consulenza



	Scuola per le transizioni al lavoro
	Individuazione delle linee guida per un percorso integrato di orientamento da collocare nel triennio della secondaria superiore e per un modulo di ricerca attiva del lavoro

	Orientamento per l’obbligo formativo
	Individuazione di iniziative per favorire la conoscenza dell’apprendistato e la motivazione a partecipare ai percorsi di riorientamento

	Conoscenza e socializzazione
	Mappatura dell’offerta di orientamento, confronto sui riferimenti teorici all’orientamento, costruzione di un linguaggio comune

	Formazione degli operatori
	Corsi di formazione integrata, stage in Francia nell’ambito del Programma comunitario Leonardo da Vinci

	Risorse per l’informazione
	Individuazione di modalità per aggiornare le informazioni sul mercato del lavoro locale

	Architettura del sistema
	Definizione della struttura organizzativa




La formazione degli operatori e delle operatrici è stata comunque azione trasversale a tutto il processo.

A conclusione della seconda fase è stato siglato un Protocollo di Intesa da parte di tutte le strutture coinvolte nella realizzazione del progetto e istituito un comitato di coordinamento composto da rappresentanti delle varie tipologie di strutture e di quattro reti già attive sul territorio (Progetto Vela per il raccordo tra scuole medie e scuole secondarie superiori; Progetto Siforint per il raccordo tra scuole secondarie superiori; Progetto Tutti in rete per promuovere l’utilizzo delle tecnologie informatiche e multimediali; Rete di scuole per l’educazione degli adulti e dei giovani adulti).

SESSIONE PARALLELA

Orientamento ed orientatori - Comunicazioni
Il docente che orienta

Remo Gualerzi(
La prima condizione perché un docente di scuola media o superiore sia anche un buon orientatore è che possa realizzare fino in fondo le sue attitudini scientifiche e di elaborazione originale connesse alla materia insegnata. Se lo avverte come esigenza profonda, il docente deve poter diventare anche scienziato e inventore nel suo ramo specifico: la scuola, lo stato e la comunità devono agevolarlo al massimo nella sua spinta alla ricerca e alla scoperta della verità e della novità. Questa è la condizione primaria perché il docente possa essere un buon orientatore per lo studente, permettendo innanzi tutto a sé stesso di essere, come insegnante, una persona ben orientata nella professione e nella vita. Dopo di che il docente potrà occuparsi anche delle tecniche specifiche dell'orientamento che gettano un ponte tra il suo insegnamento e le scelte successive dello studente, tra lo studente e il mondo del lavoro, della professione e della vita creativa. Per molti docenti invece, privi del senso dell'avventura scientifica, potrà bastare la consueta oscillazione tra la semplice didattica della materia e la psicopedagogia dell'orientamento, purché non rischino la sottostimolazione intellettuale e interpersonale. Anche il lavoro in classe dei docenti e degli studenti, per avere un valore "orientativo", dovrebbe poter contare su un uditorio più vasto di quello di un'aula quando raggiunge livelli evidenti di "eccellenza". Lezioni straordinarie, prove scritte o grafiche o tecniche di valore originale dovrebbero avere le porte aperte a Internet e ad altri canali, dando luogo ad una cultura esportabile verso altre sedi di ricerca, di formazione e di interesse. Molto "orientativo" sarebbe assegnare agli studenti che seguono in modo altamente proficuo e creativo una materia, un diritto di "eccellenza" in quella disciplina allo scopo di consentire in certi momenti una parziale diminuzione dell'impegno in altri studi per consentire speciali approfondimenti, ricerche e scoperte nel settore di "eccellenza". Non giova certo all'orientamento inteso come valorizzazione dei propri talenti primari, ai fini della riuscita nella vita, sapere che per 10, 15 o 20 anni la propria attività scolastica più sudata (compiti in classe, tesine, rapporti di viaggio, esibizioni teatrali, elaborati tecnici e artistici, elaborati concorsuali ecc.) dopo una rapida valutazione, anche se eccellente come esito creativo, finirà nella polvere degli archivi per sempre, raggiungibile solo dal ricordo della bella età. Meriterebbe di più, se non altro come "marchio di qualità" dello studio che l'ha preceduta e come segnaletica importante sul cammino dell'autorientamento.

SESSIONE PARALLELA

Orientamento ed orientatori - Comunicazioni
Le rappresentazioni del processo di orientamento nei formatori:

scuola ed università a confronto

Maria Francesca Freda, Barbara De Rosa, Giorgia Margherita(
A distanza di cinque anni dall’emanazione della  direttiva N. 487 MPI, l’orientamento, che ha assunto uno spazio sempre più significativo tra gli studiosi delle scienze umane e sociali, si confronta oggi con la necessità di gestire in maniera strategica la connessione tra il sapere esperto e gli operatori dei  processi educativi, di costruire cioè una vera e propria  cultura dell’orientamento nei contesti formativi (Freda, De Rosa, Margherita 1999). Secondo l’approccio psicosociale, l’orientamento si colloca in uno “spazio cerniera” tra individuo e contesti, non si identifica tout-court con uno sviluppo di tipo individualistico, quanto piuttosto con lo sviluppo di una competenza a leggere ed interpretare la relazione tra il Sé ed i contesti di riferimento (Pombeni, 1996; Freda, 2000).  In questa ottica, l’azione professionale di orientamento trova il suo strumento metodologico privilegiato nella decodifica dei significati che mediano la relazione tra individuo e contesto (Margherita, 2000); in questo senso, diviene cruciale e preliminare, nella  progettazione di interventi di orientamento nei contesti educativi, comprendere quale struttura di significato venga attribuita a questo processo dagli stessi operatori. Ci riferiamo all’analisi delle rappresentazioni intese come nuclei di aggregazione di significato che orientano l’azione all’interno di un contesto sociale (Moscovici, 1984). Pertanto, l’obiettivo della presente ricerca consiste nell’analisi delle rappresentazioni del processo di orientamento tra i formatori e, in particolare, nel confronto tra le rappresentazioni di insegnanti di scuola superiore e di docenti universitari. Si intendono presentare i risultati di uno studio preliminare di tipo qualitativo svolto con un gruppo di 90 formatori, equamente distribuito tra Scuola Superiore, Polo Universitario delle Scienze  Umane e Sociali e Polo Universitario delle Scienze e delle Tecnologie nella città di Napoli. Lo strumento è costituito da un questionario, costruito ad hoc, che indaga la rappresentazione dell’azione professionale di orientamento in riferimento ad alcune aree specifiche: a) la definizione; b) le attività; c) gli obiettivi; d) i processi di cambiamento istituzionali; e) la verifica. L’analisi dei dati, svolta con l’ausilio di un software specifico (Sphinx) per il trattamento qualitativo delle produzioni linguistiche, si è avvalsa di metodologie di analisi lessicale del testo e di metodologie di analisi del contenuto (Cipriani, Bolasco, 1995). Essa è volta ad individuare, nel confronto tra contesti educativi, le modalità secondo cui le dimensioni del Sé, del contesto formativo e del contesto lavorativo si organizzano nella rappresentazione del processo di orientamento, connettendosi con le tipologie dell’azione orientativa: formativa, informativa e di counselling.  

- Cipriani R. Bolasco S. (1995), Ricerca qualitativa e computer, Angeli, Milano

- Freda M.F. (2000), L’orientamento come consapevolezza di sé nel contesto: un ponte tra saper essere e saper fare, in Sgalambro L. (a cura di), Orientamento, Scuola, Lavoro, Carocci, Roma.

- Freda M.F, De Rosa B, Margherita G.V. (1999), La formazione al processo dei orientamento nella scuola: rappresentazioni e bisogni formativi nelle insegnanti, Atti del Convegno “Servizi di orientamento e consulenza psicologica per studenti universitari: abilità specifiche e percorsi formativi”, Napoli 19/20 Marzo 1999.

- Margherita G.V. (2000), Il colloquio di orientamento come narrazione, uno strumento di                costruzione del sé e della propria operatività, in Sgalambro L. (a cura di), Orientamento, Scuola,    Lavoro, Carocci, Roma.

- Moscovici S. (1984), The phenomenon of social representations, in Farr R., Moscovici S. (a cura

  di) Social representations,  Cambridge University Press, (tr. it. Rappresentazioni Sociali, Il   Mulino, Bologna 1989).

- Pombeni M.L. (1996), Orientamento scolastico e professionale, Il Mulino, Bologna.

SESSIONE PARALLELA

Orientamento ed orientatori - Comunicazioni
Profili degli orientatori nel progetto "Vela": funzioni, competenze, azioni

Rosaria Fontana(
Il progetto “Vela”, avviato nel 1997 nel territorio milanese, con l’obiettivo di favorire il processo di maturazione personale degli studenti di terza media guidandoli ad una scelta consapevole, ha coinvolto i genitori e i docenti nella sperimentazione di modalità di intervento da sottoporre a continuo monitoraggio. Sono stati progettati  strumenti di indagine, materiali formativi, moduli di cui si è verificato puntualmente il livello di efficacia. Si sono così ottimizzate le esperienze più efficaci  e si è potuto rispondere ai bisogni di un numero sempre maggiore di scuole: da 9 nel 1997 a più di 50 nel 2001. 

Il lavoro in rete di questi anni tra scuole medie, scuole superiori, centri di formazione professionale, comuni è stato riconosciuto di rilevanza regionale (ai sensi del D.C.R. 7 novembre 2000, n°VII/0075 – L.R. 20marzo 1980 n°31, artt.8 e 12 – Piano Diritto allo Studio 2000).

Le azioni del progetto hanno contribuito a sviluppare il lavoro d’equipe ed hanno offerto ai docenti un ambito di sperimentazione per l’acquisizione di competenze necessarie a facilitare la progettazione integrata e favorire il successo formativo delle studentesse e degli studenti.

La legge sull’autonomia, il prolungamento dell’obbligo scolastico, il riordino dei cicli, delineano un quadro di radicale  innovazione della scuola che richiede soprattutto nuove professionalità dei docenti, non solo sotto il profilo pedagogico e didattico, ma anche organizzativo, gestionale e relazionale.

In particolare nel settore dell’orientamento con il Progetto “Vela”, si sono definite delle figure ben precise senza le quali l’efficacia delle azioni si sarebbe vanificata.

Il “docente tutor di visita” che guida gli studenti suddivisi per gruppo d’interesse (tutti gli studenti di una scuola che vorrebbero frequentare un liceo scientifico o un istituto tecnico o un istituto professionale) nella verifica della prima ipotesi di scelta, attraverso visite, discussioni mirate, raccolta d’informazioni, ecc.

Il “coordinatore di classe” che garantisce la continuità del percorso didattico per preparare alla scelta.

Il “responsabile di orientamento della scuola media” chiamato a gestire il modello organizzativo, gestionale e di relazione con il territorio e raccordarlo con la realtà interna al proprio istituto.

Il tutor di rete che cura l’analisi dei bisogni, la verifica e la valutazione, attraverso la predisposizione di strumenti per la raccolta dati ed i ritorni alle singole realtà scolastiche per i monitoraggio del POF. Si occupa degli aspetti organizzativi e gestionali generali e della comunicazione/disseminazione.

Il “responsabile di orientamento delle scuole superiori in entrata” chiamato a gestire il modello organizzativo, gestionale e di relazione con il territorio e raccordarlo con la realtà interna al proprio istituto.

Il “coordinatore di classe del primo anno delle superiori” che garantisce la continuità del percorso didattico per accogliere e predisporre eventuali interventi di riorientamento e/o passerelle.

Lo “studente tutor delle scuole superiori” che, nel facilitare la comunicazione sul proprio indirizzo di studi a genitori e studenti delle medie,  rafforza il proprio percorso personale di orientamento. 

SESSIONE PARALLELA

Processi di scelta in soggetti di Scuola Media Superiore - Relazioni
Verifica dell'utilizzo di una regola decisionale 

non compensatoria nella decisione post diploma

Giuseppina Cioffi(
La ricerca empirica sul processo decisionale, molto spesso, ha avuto come obiettivo quello di individuare le regole che sottostanno a comportamenti decisionali in cui vengono prese in considerazioni opzioni descrivibili in termini di dimensioni o attributi che possono assumere valori diversi (Montgomery, 1989).

Rientra in questo ambito di ricerca l'analisi delle decisioni relative alla scelta professionale post diploma in cui entrano in gioco più opzioni caratterizzate da più attributi che devono essere soppesati per valutare l'accettabilità o meno di ogni singola opportunità.

Si tratta di un complesso processo decisionale che, probabilmente, durante l'ultimo anno della scuola superiore, impegna gli studenti nella simulazione di molteplici scelte "definitive" in potenziale conflitto e, quindi, nel confronto e nell'ordinamento dei valori attribuiti a ciascuna opzione. 

Molte ricerche stanno cominciando a evidenziare che le intenzioni, espresse dagli studenti con le preiscrizioni all'Università fatte all'inizio dell'ultimo anno della scuola superiore, non corrispondono alle decisioni effettivamente prese al momento dell'iscrizione all'Università o dell'accettazione del primo lavoro.

Per render conto di questo fenomeno, abbiamo inteso analizzare l'articolazione temporale di questo impegnativo processo decisionale conducendo due indagini separate. 

In una prima fase, svolta nei mesi di marzo, aprile e maggio 2001, abbiamo richiesto a un vasto campione di studenti di Bergamo, Crema, Milano, Novara, partecipanti a incontri mirati sull'orientamento, di esprimere le proprie preferenze circa il futuro professionale (iscrizione all'Università e/o impegno lavorativo) e di indicare e valutare le caratteristiche più significative riferibili a ciascuna opzione in vista di una scelta definitiva. In pratica, abbiamo richiesto ai soggetti di costruire la gerarchia di attributi che caratterizzavano ciascuna preferenza sulla base di una regola decisionale di tipo "non compensatorio" (Svenson 1983).

Nella seconda fase della ricerca, che si svolgerà nei mesi di settembre e ottobre 2001, intendiamo verificare la tenuta o la variazione delle preferenze prima espresse e, soprattutto, la stabilità o la modificazione del criterio di valutazione degli attributi che hanno influenzato la scelta definitiva. Sarà nostro intento, quindi, rintracciare telefonicamente gli stessi studenti al fine di rilevare il tipo di decisione professionale effettivamente presa, quali attributi o caratteristiche dell'opzione avessero contribuito in modo determinante nella scelta definitiva e quale peso relativo avessero assunto nella decisione finale.

Il confronto tra le intenzioni e le scelte definitive formulate alla fine del quinto anno della scuola superiore e al momento della scelta concreta (con l'iscrizione all'Università o con l'inserimento nel mondo del lavoro) e il confronto tra le relative gerarchie di valori attribuite alle varie opzioni, potrà, a nostro avviso, dare indicazioni circa il tipo di regola "non compensatoria" (congiuntiva, disgiuntiva, lessicografica, di eliminazione per aspetti) realmente adottata nel processo decisionale.

SESSIONE PARALLELA

Processi di scelta in soggetti di Scuola Media Superiore - Comunicazioni
Educare alla scelta

Manuela Montessori, Barbara Calzoni, Giovanna Rebuschi(
La Coop. La.Ser. di Brescia è un ente sorto nel 1993 con l’obiettivo di fornire servizi alle imprese, con particolare attenzione a quanto attiene la Formazione e lo Sviluppo delle Risorse Umane. L’attività si è sviluppata comprendendo diversi aspetti  legati all’area della formazione quali:

· La formazione degli imprenditori;

· La riqualificazione per lavoratori dipendenti 

· La formazione professionale e l’orientamento per adulti disoccupati ( con particolare riguardo agli svantaggiati) ai fini dell’inserimento lavorativo;

· La formazione e l’orientamento scolastico e professionale per giovani e adolescenti.

È a questo ultimo punto che si riferiscono le esperienze qui sotto riportate.

L’obiettivo fondamentale  dell’attività di orientamento che la cooperativa si propone è “l’educazione alla scelta” di un percorso formativo e professionale idoneo ad attitudini, motivazioni e caratteristiche del singolo individuo; ciò sottende l’attivazione di percorsi formativi che stimolano da un lato la conoscenza di se stessi e, dall’altro lato l’iniziativa, la motivazione, la ricerca e la capacità di utilizzare le informazioni.

La La.Ser., nell’ambito del Progetto Comunitario Youthstart Sofia II (Sistema nazionale di Orientamento, Formazione e Inserimento al lavoro dei giovani a rischio: la II^ opportunità), ha avviato ed approfondito percorsi di orientamento per giovani adolescenti di età compresa tra i 14 ed i 19 anni della Provincia di Brescia con  l’obiettivo di  comprendere e ridurre il disagio giovanile motivando i ragazzi allo sviluppo di un proprio percorso scolastico e professionale.

Altra esperienza significativa è stato il Progetto “Un’idea contro il disagio per la  scuola del 2000” sperimentazione di un percorso di orientamento. Tale iniziativa si è sviluppata durante l’anno scolastico 2000-2001 e ha visto coinvolte 4 classi prime di altrettanti Istituti Superiori di Brescia e Provincia. Il suddetto Progetto si è posto come obiettivo di organizzare un’attività di orientamento e formazione rivolte ai ragazzi del primo anno scolastico delle scuole superiori, in riferimento alla Legge n° 9 del ’99 che prevede l’innalzamento dell’obbligo scolastico, ai  fini di sperimentare una metodologia di sostegno, orientamento e motivazione allo sviluppo di un percorso scolastico e professionale più consapevole.

Altre interessanti esperienze si sono potute realizzare all’interno delle scuole medie inferiori con percorsi sulla comunicazione, sull’autostima, sul metodo di studio e sull’educazione alla scelta che hanno coinvolto le classi prime, le seconde e le terze.

Tutti i nostri corsi prevedono il necessario coinvolgimento sia dei docenti che dei genitori attraverso degli incontri in parallelo alle attività svolte dai ragazzi. Tale coinvolgimento si ritiene indispensabile per creare un supporto continuativo tra la scuola, la famiglia e lo studente.
SESSIONE PARALLELA

Processi di scelta in soggetti di Scuola Media Superiore - Comunicazioni
Uno studio longitudinale su studenti palermitani

Roberta Trapani, Antonino Miragliotta, Giovanni Sprini(
Introduzione: in un’epoca di cambiamenti relativi al mercato del lavoro e della diversificazione dell’offerta formativa si avverte sempre più l’esigenza di ridefinire la problematica del supporto alle scelte degli studenti in procinto di assumere decisioni pertinenti la propria vita lavorativa.

L'attività d’orientamento trova la sua ragion d'esser, non tanto nell'offrire risposte immediate al giovane, quanto nel favorire nell’individuo la ricerca e la comprensione della propria identità all’interno di un articolato rapporto con la realtà.

Il presente lavoro vuole essere un contributo di verifica dei fattori che intervengono nello sviluppo dei percorsi curriculari e d’accertamento del grado di stabilità della scelta (formativa e/o lavorativa) rispetto al consiglio emerso nel corso dell’attività di orientamento.

Il campione, è costituito dagli studenti palermitani che nel 1986 frequentavano l’ultimo anno di scuola superiore e avevano svolto attività d’orientamento presso il Servizio d’Orientamento Scolastico – Professionale dell'Università degli Studi di Palermo. 

Metodo: A ciascuno studente è stata somministrata una batteria di test specifica riguardante le aree delle attitudini e degli interessi. Le informazioni raccolte per ciascuno studente sono state raccolte informazioni circa la carriera accademica attraverso l'uso di un questionario. Allo scopo di individuare gli indicatori del successo accademico sono state utilizzate delle metodologie statistiche appropriate.

Risultati: Sono state individuate tre tipologie di scelte post diploma, che differiscono per la congruenza o incongruenza con la scelta di percorso effettuata.

I risultati tendono a mettere in luce differenze significative rispetto ai soggetti che hanno effettuato scelte formative e/o lavorative congruenti alle indicazioni emerse dalla fase di orientamento.

Conclusioni: I risultati ottenuti tendono a confermare l’ipotesi che il successo accademico possa essere previsto mediante un intervento d’orientamento che tenga conto sia di una prospettiva informativa unito alla determinazione ed alla volontà di mettersi alla prova per verificare nuove possibilità di crescita.

SESSIONE PARALLELA

Processi di scelta in soggetti di Scuola Media Superiore - Comunicazioni
Oltre l’orientamento informativo: 

la narrazione autobiografica come guida per un percorso di scelta

Letizia Carruba, Elisabetta Lietti, Anna Bonfanti, Cristina Castelli(
La prospettiva narrativa e in particolare l’autobiografia si è senza dubbio proposta negli ultimi anni  come significativo e innovativo strumento utile per comprendere gli aspetti che caratterizzano maggiormente le vicende umane. In particolare, il cambiamento di prospettiva introdotto soprattutto ad opera di Bruner  e coll. (1990, 1996, 1998) nello studio relativo alla narrazione autobiografica, ha consentito l’approfondimento delle tematiche relative alla costruzione del sé attraverso la narrazione della propria storia. La storia di vita rappresenta infatti  un “atto dialogico” (Bruner, 1993) frutto di negoziazione di significati con altri e sforzo del narrante di creare una coerenza e di  intrecciare e costruire la trama dei propri significati. In tal senso la narrazione autobiografica può essere considerata un interessante strumento utile per far emergere aspetti significativi inerenti il  processo di costruzione identitaria. Il presente studio che rappresenta il proseguimento di un lavoro iniziato lo scorso anno, si propone di utilizzare la narrazione autobiografica nell’ambito dell’orientamento scolastico, ossia in un ambito in cui appare particolarmente significativo il momento della scelta del proprio percorso futuro, come atto finale di un processo di rilettura del sé. 

L’analisi dei protocolli redatti dai 79 soggetti di età compresa tra i 18 e i 19 anni (età media 18.4) che hanno partecipato al nostro studio, ha evidenziato la presenza costante di indicatori legati ai processi di costruzione del sé, ma sono anche emerse interessanti tematiche quali ad esempio: le relazioni amicali, i rapporti con i genitori, le scelte scolastiche, il rapporto con la sessualità.  Abbiamo utilizzato una metodologia di lavoro di tipo qualitativo che prevedeva l'utilizzo di sette indicatori per l'orientamento (temporalità, orizzonte temporale, riflessività, coerenza, vincoli/agevolazioni, controllo, interpretazione) da noi messi a punto a partire da quelli individuati da Bruner (1990, 1995). La narrazione autobiografica non essendo un semplice ricordo del passato, ma uno strumento utile per costruire il significato del presente, consente alla persona di delineare il percorso attraverso cui definire il proprio progetto personale. L'utilizzo delle storie di vita nei percorsi di orientamento scolastico (attraverso il monitoraggio dell'operatore) favorisce nei soggetti il processo di comprensione ed esplorazione di sé. Si avverte infatti sempre più la necessità di fare dell’orientamento scolastico non solo un semplice momento informativo, ma un’occasione per la persona di acquisire maggior consapevolezza nella realizzazione del proprio percorso vocazionale.

SESSIONE PARALLELA

Processi di scelta in soggetti di Scuola Media Superiore - Comunicazioni
Ragazze e ragazzi di fronte alle scelte: 

un CD per l’orientamento all’allargamento delle scelte formative e professionali

Carla Artusio, Kezia Barbuio(
L’esperienza che si intende esporre in questa occasione riguarda un progetto NOW realizzato dall’Associazione Idea Lavoro di Torino, che fa parte della rete nazionale di Centri di orientamento CORA, sul tema dell’orientamento all’allargamento delle scelte formative e professionali di giovani diplomate e laureate e al loro accompagnamento al lavoro da parte di una rete di donne operanti in diverse organizzazioni coinvolte nell’incontro domanda/offerta di lavoro. Una delle azioni previste da questo progetto in cooperazione transnazionale con due partner europei era la realizzazione di un CD-ROM sul tema dell'allargamento delle scelte da proporre alle studentesse e agli studenti delle scuole superiori.  L'obiettivo era quello di proporre degli stimoli per la riflessione individuale e di elaborazione in gruppo, con il sostegno dell'insegnante, rispetto alle rappresentazioni sulle diverse professioni a seconda del genere e sul percorso che si può compiere,  per poter decidere più consapevolmente come e che cosa scegliere per il proprio futuro, tenendo conto che vi sono svariate opportunità da esplorare, ovviamente nei nuovi settori professionali, ma anche in quelli più tradizionali, quando questi si caratterizzano ancora come prevalentemente maschili o femminili. La visione del CD potrà illustrare il taglio che si è voluto dare all’intervento da realizzare in aula, non limitandosi a dati, notizie, informazioni sulle nuove professioni, ma proponendo in diversi momenti del percorso occasioni di riflessione sulla propria situazione e la propria costruzione di scelte, a partire dalla consapevolezza dei vissuti, dei condizionamenti, degli stereotipi, spesso limitanti, correlati al genere. Abbiamo realizzato alcune interviste con donne e uomini che hanno compiuto delle scelte professionali inconsuete per il loro genere. Sono presenti dati sulla distribuzione delle studentesse e degli studenti nei diversi tipi di istituti superiori e di facoltà universitarie, e sulla presenza di donne nei diversi settori produttivi. Sono indicati quelli che sono ritenuti i settori di attività più innovativi e le professioni definite "emergenti" sia nei settori nuovi che in quelli più tradizionali, unitamente agli strumenti per raccogliere informazioni mirate su di essi. L’impostazione data al prodotto era mirata a far sì che le ragazze e i ragazzi potessero partire da sé, dai loro commenti sui dati forniti all'inizio del CD, dalle riflessioni sulle loro scelte personali e scolastiche, dalla consapevolezza dei condizionamenti ricevuti e degli stereotipi acquisiti, prima di utilizzare le informazioni sopra descritte. Infatti, a parte le informazioni di carattere più generale sulle professioni,  nel CD non si trova "la" risposta  all'interrogativo sulla scelta futura, ma piuttosto una serie di domande per aiutarle/i ad acquisire gli strumenti per costruire il proprio percorso: di ricerca di informazioni, ma anche di ascolto e attenzione delle proprie aspirazioni e delle proprie competenze,  di capacità di valutarsi e valutare, di interrogarsi e responsabilizzarsi.

SESSIONE PARALLELA

Processi di scelta in soggetti di Scuola Media Superiore - Comunicazioni
Gli stili difensivi nel percorso di scelta post-diploma

Barbara De Rosa(
Seguendo la classificazione di Pombeni (1996), si è identificato l’ultimo anno di scuola superiore come momento rappresentativo delle situazioni di transizione connesse ai processi decisionali, per la cui risoluzione assumono un peso determinante le strategie che il soggetto mette in atto per fronteggiare le difficoltà connesse al controllo delle variabili cognitive ed emozionali legate all’impatto con il nuovo. La scelta post-diploma, come prodotto dell’interazione fra fattori di ordine soggettivo, sociale e contestuale, costituisce un’esperienza di attivazione emotiva potenzialmente stressante che s’inserisce in una fase evolutiva, la tardo-adolescenza, connotata anch’essa dalla transizione, una fase la cui criticità, oggigiorno, sembra particolarmente accentuata da una sorta di collusione tra elementi interni, legati a specifiche conflittualità proprie delle fasi evolutive di passaggio, ed elementi esterni di ordine economico, sociale e culturale propri della nostra società e particolarmente sentiti nelle zone più disagiate del Paese come il Sud (De Rosa, 2001). E’ pertanto probabile che il percorso di scelta, difficile momento di “transizione nella transizione”, venga gestito con gli strumenti difensivi tipici dell’età, che possono entrare in relazione con le strategie del soggetto, determinandone la qualità della sua risoluzione (Castelli, Venini, 1998).

L’obiettivo della presente ricerca è indagare la relazione tra il percorso di scelta post-diploma e gli stili difensivi individuali in un gruppo di 262 studenti in situazione di transizione psicosociale che provengono da quattro tipi di scuole superiori della città e provincia di Napoli.

Mentre gli stili difensivi sono stati ricavati attraverso la somministrazione del test, a impostazione psicodinamica, D.M.I. (Defense Mechanism Inventory, Ihilevich e Gleser, 1986; adattamento italiano a cura di Fioriti et al., 1994), che misura l’intensità con cui il soggetto utilizza le cinque classi difensive individuate, il percorso di scelta è stato indagato attraverso un questionario strutturato costruito ad hoc che, preceduto da una scheda socio-anagrafica, è composto di sette scale a cinque punti. 

Per l’analisi dei dati, compiuta con l’ausilio del package statistico SPSS (versione n. 10), sono stati calcolati gli indici di correlazione tra le medie dei punteggi riportate sulle cinque scale del D.M.I. e quelle dei punteggi riportati ad ogni items delle sette scale del questionario. Su quest’ultimo, trattandosi di uno strumento non standardizzato, è stata preliminarmente compiuta un’analisi fattoriale (metodo di estrazione: analisi delle componenti principali), allo scopo di verificare se gli items di ogni singola scala pesavano sul fattore precedentemente definito. In tutte le analisi è stato scelto p .05 come soglia di significatività.

Castelli C., Venini L. (a cura di) (1998), Psicologia dell’orientamento scolastico e professionale, Angeli, Milano.

De Rosa B. (2001), Stili difensivi e percorsi di scelta in situazione di transizione, Tesi di Dottorato non pubblicata, Napoli.

Fioriti G., Fiumara R., Gentili P. (1992), D.M.I. Defense Mechanism Inventory (versione italiana a cura di), O.S., Organizzazioni Speciali, Firenze.

Gleser C.G., Ihilevich D. (1986), Defense Mechanisms, DMI Associates, Owosso.

Pombeni M.L. (1996), Orientamento scolastico e professionale, il Mulino, Bologna.
SESSIONE PARALLELA

Processi di scelta in soggetti di Scuola Media Superiore - Comunicazioni
L’orientamento come esperienza formativa: 

progettare il proprio futuro

Raffaela Mulato, Teodolinda Traversi, Sandra Meggiato, Lora Zanarini, Rita Giannetti(
L’orientamento, o meglio, la dimensione orientativa della scuola, ha assunto un ruolo strategico nella progettazione e gestione del Piano dell’Offerta Formativa.

Le attività sperimentate negli ultimi anni hanno messo in evidenza la necessità di mettere in atto un progetto di orientamento formativo integrato nel curricolo, quale “componente strutturale dei processi formativi” (“Programma Flavio Gioia”).

Nella nostra scuola sono emerse in passato in modo diffuso le seguenti problematiche:

· Difficoltà nell’attuare modalità di comunicazione efficace, anche all’interno di gruppi di studenti

· Difficoltà nell’attuare modalità di gestione delle situazioni emozionali

· Difficoltà nell’affrontare problemi di scelta e nell’attuare strategie decisionali.

A fronte di un quadro tutt’altro che confortante, nell’ottica della prevenzione alla dispersione da un lato e della promozione del successo scolastico dall’altro, abbiamo cercato di mettere in atto una serie di strategie ed interventi integrati allo scopo di mettere gli allievi nelle condizioni di:

· Sviluppare strategie di apprendimento

· Saper progettare il proprio percorso di vita

· Saper mantenere fede alle decisioni prese: assunzione di responsabilità nelle scelte

· Mettere in atto strategie per controllare e migliorare i processi decisionali.

Il Progetto ORIENTAMENTO si sviluppa nell’arco dei cinque anni, attraverso una serie di moduli che partono dalla consapevolezza di sé alla conoscenza del contesto sociale, culturale, economico di riferimento, con attività di carattere formativo ed informativo trasversali e disciplinari.

In questo ambito è stato sperimentato per due anni il Progetto ORIUS – Orientamento in Uscita – (uno strumento messo a punto dai Servizi di Orientamento della Regione Friuli Venezia Giulia)  realizzato con il supporto e la supervisione della dott.ssa Rita Giannetti (formazione – autoformazione – attività con gli allievi – verifiche periodiche – bilancio finale).

Il Progetto ORIUS, realizzato in quattro classi 3^, 4^ e 5^ è stato inserito nella sperimentazione pilota “Flavio Gioia”, che ha coinvolto nella Provincia di Treviso il nostro istituto assieme all’ITG “A. Palladio”. L’esito di questa sperimentazione ci sembra piuttosto interessante, sia per una validazione del progetto (processo-prodotto-efficacia-efficienza) attraverso il supporto di esperti esterni, sia per costruire per il futuro prossimo una proposta strutturata ed integrata ai curricoli: orientamento non più come attività di carattere aggiuntivo/estemporaeno, bensì come elemento strutturale dell’offerta formativa. Il passaggio non è né semplice né scontato, ma ci confortano i risultati fin qui ottenuti, anche nella crescita delle competenze di progettazione dell’équipe di docenti impegnata nelle attività di orientamento. L’obiettivo a medio termine sarà quello di rendere tutta la scuola orientante, favorendo la centralità dell’allievo ed il suo coinvolgimento nella scelta del proprio progetto formativo in itinere, non solo a conclusione del ciclo di studi.

SIMPOSI E WORKSHOP
Assessment Center: metodologie e tecniche di realizzazione – Relazioni  
Personality Determinants Profile (PDP). 

Un nuovo questionario per la misura della personalità

Gian Vittorio Caprara**, Claudio Barbaranelli**, 

Nicola Alberto De Carlo*, Egidio Robusto ( 

Il Personality Determinants Profile (PDP) è stato sviluppato a partire dai due modelli teorici attualmente dominanti nella psicologia della personalità: la teoria sociale cognitiva e la teoria dei tratti. Il questionario misura 6 dimensioni fondamentali della personalità, ognuna delle quali si compone di quattro sottodimensioni o sfaccettature. 

La dimensione Agency si articola nelle sottodimensioni Individuazione, Ambizione, Leadership e Attività. La dimensione Emotional Intelligence nelle sottodimensioni Empatia, Prosocialità, Socievolezza e Fiducia Interpersonale. La dimensione Self-regulation nelle sottodimensioni Action-Task orientation, Tenacia, Affidabilità e Accuratezza. La dimensione Coping nelle sottodimensioni Equilibrio emotivo, Gestione dello stress, Gestione delle Emozioni Negative e Resiliency. La dimensione Innovation nelle sottodimensioni Cultura, Tolleranza delle differenze, Fantasia, Creatività. La dimensione Self-Management si articola nelle sottodimensioni Autostima, Desiderabilità Sociale, Machiavellismo e Impression Management. Completa il questionario la scala di Individualismo/Collettivismo.

Il PDP è stato somministrato a circa 2500 soggetti nel corso di setting di valutazione sia competitivi che non, valutandone le proprietà psicometriche per quanto riguarda l’attendibilità delle scale che lo compongono e la sua struttura fattoriale.

L’ambito applicativo verso il quale esso si rivolge è, in particolare, quello della selezione, della formazione e dello sviluppo delle risorse umane in ambito organizzativo. 

SIMPOSI E WORKSHOP
Assessment Center: metodologie e tecniche di realizzazione – Relazioni  
Fast Assessment Center (FACe)

Laura Dal Corso, Alessandra Falco(
Obiettivo dell’Assessment Center è la rilevazione delle caratteristiche comportamentali e delle qualità individuali che consentono ad un soggetto di fornire prestazioni efficaci nell’ambito di un’intera gamma di ruoli professionali. A fronte dei molteplici vantaggi offerti dall’AC  –  riduzione del rischio di valutazioni soggettive grazie alla pluralità degli osservatori e delle tecniche di rilevamento; informazioni di livello qualitativo e quantitativo elevato; notevole flessibilità applicativa; alto valore formativo per i soggetti – esso presenta però alcuni limiti. L’utilizzo dell’AC comporta generalmente tempi di rilevazione molto estesi, con conseguenti ricadute negative sia in termini di tensione e stanchezza dei candidati sia sul piano economico e organizzativo. La procedura del Fast Assessment Center (FACe), messa a punto da De Carlo e Robusto, si propone il superamento di tali limiti ed ha trovato recentemente applicazione in via sperimentale in diversi contesti, fra cui un’ampia selezione realizzata da un importante Istituto di Credito. Tale procedura consente la contrazione dei tempi di rilevazione/valutazione e dei costi dell’AC attraverso il rigoroso dimensionamento delle prove utilizzate ed il contenimento del tempo assegnato per l’esecuzione delle simulazioni. La corretta applicazione del FACe richiede il rispetto di alcune condizioni essenziali: un’accurata job analysis preliminare per una scelta mirata degli strumenti; un’approfondita formazione degli osservatori/valutatori ad operare efficacemente in tempi ridotti; l’impiego di test attitudinali, di conoscenza e di personalità per acquisire in modo efficiente informazioni rilevanti e numerose sui candidati. A questo proposito, un ulteriore criterio per migliorare gli aspetti di ordine temporale ed economico caratteristici dell’AC consiste nell’applicazione del CAT (Computer Adaptive Testing). La somministrazione di test attraverso una procedura adattiva consiste in un percorso individualizzato in cui, a partire dalla presentazione di un primo item di media difficoltà, le prove successive vengono selezionate in tempo reale sulla base delle risposte fornite di volta in volta dal soggetto. La “taratura” del livello di difficoltà degli item sulla base delle capacità effettivamente dimostrate dal candidato consente un significativo contenimento dei tempi di rilevazione ed inoltre permette la raccolta di informazioni particolarmente approfondite e mirate. Va infine rilevato il vantaggio che, in ogni caso, deriva dall’utilizzazione dei supporti informatici per la somministrazione dei test. 

SIMPOSI E WORKSHOP
Assessment Center: metodologie e tecniche di realizzazione – Comunicazioni  
Wide Aptitudes Test (WAT)

Nicola Alberto De Carlo, Egidio Robusto(
Il Wide Aptitudes Test (WAT) è un test attitudinale di tipo “omnibus” sviluppato e standardizzato in ambito nazionale, composto da 105 item con modalità di risposta a scelta multipla. Gli item sono distribuiti tra 7 sub-scale misuranti ciascuna un fattore specifico: Efficienza mentale; Abilità numerica; Abilità verbale; Ragionamento verbale; Fattore g; Ragionamento numerico; Capacità spaziali. Il tempo di somministrazione dell’intero test consiste in 90 minuti. La struttura multipla del WAT consente una notevole flessibilità d’impiego, in quanto, in base allo specifico profilo professionale oggetto di interesse, è possibile creare particolari mix di fattori idonei alla misurazione delle sole dimensioni considerate rilevanti. Le risposte agli item vengono fornite su moduli di risposta prestampati e sono quindi suscettibili di lettura elettronica, con un conseguente vantaggio di ordine temporale riscontrabile in fase di decodifica e analisi dei dati. È inoltre in via di sperimentazione la somministrazione del WAT mediante procedura “adaptive” la quale consente una significativa riduzione anche dei tempi di rilevazione. Il WAT è stato utilizzato con validi risultati nell’ambito di numerose situazioni di assessment.

SIMPOSI E WORKSHOP
Assessment Center: metodologie e tecniche di realizzazione – Comunicazioni  
Un inventario per il rilevamento degli interessi in campo amministrativo e finanziario 

(A-FI Inventory) 

Marta Brunetta, Elisa M. Galliani, Roberta Maeran(
L’Administration-Finance Interests Inventory (A-FI Inventory) è finalizzato al rilevamento degli interessi professionali nelle aree di riferimento. Come è noto, l’ambito amministrativo e finanziario comprende varie funzioni, dalla gestione dei documenti all’analisi finanziaria, alla gestione delle problematiche giuridico-fiscali e commerciali, verso le quali i soggetti possono avere diversi gradi di interesse. Tali preferenze risultano di grande rilievo sia per la collocazione sia per l’eventuale ricollocazione del personale. Lo strumento, ancora in fase sperimentale, offre l’opportunità di ottenere informazioni mirate, si caratterizza per l’agevolezza nella compilazione e costituisce un valido supporto di autovalutazione per il candidato. Per quest’ultima ragione, oltre che nell’ambito dell’Assessment Center l’inventario è assai utile anche nell’orientamento professionale e nel bilancio delle competenze.

SIMPOSI E WORKSHOP
Percorsi di orientamento regionale: alcuni progetti pilota nella Regione Veneto 
Percorsi di orientamento regionale: alcuni progetti pilota nella Regione Veneto

Nuccio Romano(
La Regione Veneto ha una lunga tradizione nell'orientamento in collaborazione con Soggetti pubblici e privati. L'orientamento è riconosciuto come strumento autonomo di politica attiva del lavoro: un servizio di carattere qualificato, indipendente dalle altre politiche, ma integrato con esse. 

Il ruolo della Regione, soprattutto alla luce dell’attuale fase di cambiamento relativa ai sistemi dell’istruzione, formazione e lavoro, è creare un “sistema di orientamento”, che va al di là della superata distinzione tra orientamento scolastico e professionale, recuperando così una prospettiva teorica e metodologica unitaria.

Un orientamento quindi indirizzato ai giovani, alle famiglie e ai lavoratori lungo tutto l'arco della vita, per governare il passaggio verso conoscenze e professionalità realmente spendibili, per prevenire le esclusioni, per anticipare il cambiamento.

I Piani di orientamento regionali del periodo 1998-2001 si sono caratterizzati per aver messo insieme, nell’attuazione di sette sub - progetti, attori di diversa provenienza ed hanno avuto come linee guida l’integrazione tra attività di orientamento e altri servizi quali la formazione, la promozione all'impiego e l’istruzione. Si sono inoltre contraddistinti, da un lato per la trasversalità delle azioni in una logica di integrazione tra Soggetti pubblici, mondo dell’istruzione e della formazione professionale pubblica e convenzionata e parti sociali, dall’altro per la connotazione formativa delle azioni di orientamento e per l’approccio dal basso, dal territorio.

Le linee di indirizzo degli ultimi Piani sono state, sostanzialmente, le seguenti: sulla base della programmazione regionale una serie di Soggetti, quali Università, Provveditorati agli studi, Amministrazioni Provinciali e Centri per l’Impiego, Enti di formazione, Organismi privati, hanno realizzato progetti di orientamento. Sono state inoltre svolte una serie di attività realizzate direttamente dalla Regione sul territorio.

Le aree di intervento nell'ambito delle quali sono stati realizzati i progetti  sono i seguenti:

1 Progetto enti di formazione;

2 Progetto Università;

3 Progetto Stage;

4 Progetto Servizi per l’Impiego;

5 Attività integrate scuola – formazione professionale - mondo del lavoro (tramite Provveditorati);

6 Iniziative dirette della Regione;

7 Attività di orientamento a rete;

Saranno presentate ed approfondite dagli stessi Soggetti attuatori alcune delle attività realizzate sul territorio grazie al contributo regionale nell'ambito dei Piani di Orientamento annuali. 

SIMPOSI E WORKSHOP
Riflessioni sulle esperienze di valutazione dei requisiti formativi d’ingresso all’Università 
Riflessioni sulle esperienze di valutazione dei requisiti formativi d’ingresso all’Università

Luciano Arcuri(
Le faticose e non sempre lineari fasi di avvicinamento alla riforma degli ordinamenti di studio prevista dall’autonomia universitaria rendono quanto mai opportune le occasioni di riflessione e di analisi da parte di coloro che da tempo sono impegnati nel processo di rinnovamento del sistema universitario italiano. I delegati all’orientamento e alla didattica sono in prima linea nell’anticipare e proporre modelli di intervento e strategie d’azione. Nel convegno che alcuni mesi fa li ha visti assieme a Torino uno dei temi centrali di discussione era costituito dai requisiti formativi di ingresso (loro definizione, articolazione, operazionalizzazione) e dagli strumenti per il loro monitoraggio. Inoltre, per tutti gli Atenei il mese di settembre 2001 ha rappresentato una scadenza cruciale di verifica degli strumenti di intervento proposti su questo tema.

E’ importante che tale esperienza non vada dispersa ma sia occasione di più motivate e documentate riflessioni. Proprio in tale contesto si inserisce la proposta di questo simposio durante il quale si confronteranno sull’argomento i delegati all’orientamento e alla didattica di molte università italiane.

SIMPOSI E WORKSHOP
Creatività: modello, diagnosi ed utilizzazione nell’orientamento
Creatività: modello, diagnosi e utilizzazione nell’orientamento 

Klement Polàcek(
La capacità creativa è richiesta per un elevato apprendimento scolastico e in modo particolare per l’esercizio delle svariate professioni o attività lavorative. Secondo alcuni teorici tale capacità segna lo stadio più elevato dello sviluppo intellettivo e umano. La capacità creativa si forma nelle due grandi istituzioni, quella della famiglia e quella della scuola in modo spontaneo. E’ però noto che essa deve essere anche coltivata particolarmente nell’istituzione scolastica. Per poterlo fare occorre un modello di creatività e degli strumenti per diagnosticarla e poi per coltivarla e promuoverla in tutti coloro che la possiedono almeno al livello iniziale. Lo scopo di questo work-shop è di esporre un modello di creatività e proporre due mezzi standardizzati per diagnosticarla (una scala di valutazione del potenziale creativo e un questionario autovalutativo). Sarà esposto un modello di creatività fondato sui più recenti contributi e articolato in cinque grandi aree: abilità generali, abilità specifiche, motivazione, ambiente e occasioni. Alla descrizione di tali aree seguirà l’esame del rapporto della creatività con l’intelligenza. Da tale esame saranno dedotte alcune regole per la promozione della capacità creativa. Saranno poi esposti  i fattori che facilitano la formazione della abilità creativa e quelli che la ostacolano. Infine, sarà presentata la scala del Potenziale creativo con il relativo questionario. I due strumenti danno la possibilità di rilevare il potenziale creativo negli alunni della scuola secondaria nelle seguenti dimensioni: Abilità intellettive, Apprendimento e conoscenze, Produzione originale, Motivazione intrinseca, Dimensioni della personalità e Competenze sociali. Il costrutto della creatività sarà illustrato con vari esempi tratti dalla vita degli uomini, naturalmente illustri e saranno date delle indicazioni sul modo di utilizzarlo nell’Orientamento.
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SESSIONE PLENARIA


Orientamento e analisi del mercato del lavoro: il caso della new economy

Giovanni Costa, Paolo Gubitta(
La comunicazione si propone di individuare alcune linee guida per progettare le attività di orientamento in modo coerente con le nuove esigenze del mercato del lavoro, sempre più spesso sintetizzate nei generici concetti di “skill shortage” e “skill gap”, derivanti dalla diffusione delle Information and Communication Technologies.
Il lavoro è basato su una ricerca longitudinale sulle professioni della New Economy avviata nell’aprile 2000 e condotta attraverso l’analisi delle inserzioni per la ricerca di personale.

I dati raccolti evidenziano almeno tre distinti driver.

Innanzi tutto, la New Economy crea nuovi mestieri (e-profile) e richiede alle figure tradizionali la rapida acquisizione di web-competencies (profili in transizione), ma non sempre indica in modo chiaro i contenuti delle professioni ed i percorsi di sviluppo. L’orientamento al lavoro dovrebbe colmare questa lacuna ampliando il suo ruolo e i suoi obiettivi o, in certi casi, ridefinendo il suo core service.

L’indagine longitudinale, inoltre, segnala che la domanda di lavoro per i mestieri della New Economy non è “uniforme”: a volte si chiede un “pool di competenze professionali certificate da un titolo di studio”; in altre, si è interessati a un “bricolage di esperienza, problem solving e abilità relazionali”. Le attività di orientamento, pertanto, devono essere segmentate e vanno condotte con strumenti e tecniche ad hoc in relazione alle caratteristiche della domanda di lavoro.

Infine, la domanda di lavoro ricerca costantemente spirito imprenditoriale e disponibilità al cambiamento. Ciò trasforma l’orientamento da attività episodica (adatta a un mercato del lavoro povero di opportunità, stabile e garantito) in attività ricorrente (adatta a un mercato del lavoro ricco di scelte professionali, in evoluzione e precario). Conseguentemente si dovranno trasformare anche i criteri e i parametri per misurare la performance dell’orientamento al lavoro.

SESSIONE PLENARIA

Rivoluzione di Internet e nuove professioni

Maurizio Mistri(
In questo intervento viene affrontato il tema dell’impatto di Internet e dell’ICT sull’occupazione e sull’evoluzione delle professioni. In modo particolare l’autore punta a mettere in rilievo i caratteri strutturali ed evolutivi della rivoluzione tecnologica di Internet e come tali caratteri siano legati a processi più ampi che riguardano la struttura dei rapporti economici internazionali. Si mostra come la rivoluzione di Internet sia del tutto coerente con altre rivoluzioni (globalizzazione) e come essa vada facendo emergere professioni nuove oppure professioni rinnovate nelle modalità di esecuzione. Una specifica attenzione viene successivamente posta sulla varietà di nuove professioni e, in proposito, si analizza l’influenza del commercio elettronico sui cambiamenti nel mercato del lavoro della distribuzione commerciale.


SESSIONE PLENARIA

La teoria della causalità pianificata

John D. Krumboltz(
Il caso gioca un ruolo importante nella vita professionale delle persone, ma l’attività di orientamento tende ancora ad essere considerata come un intervento finalizzato a stimolare operazioni decisionali che non ne tengano conto.

I clienti e i beneficiari di tali attività dovrebbero invece imparare che gli eventi non pianificati non solo sono normali e inevitabili, ma che sono addirittura auspicabili.

Verranno quindi prese in esame: 

a) le modalità per insegnare alle persone come creare delle opportunità inattese;

b) le modalità per rispondere alle domande che a riguardo le persone tendono a fare con maggiore probabilità;

c) le modalità per aiutare gli individui a superare le difficoltà associate alla presa di iniziativa;

d) le modalità per attuare una ristrutturazione cognitiva utile a far considerare, secondo un’ottica diversa, addirittura come opportunità di apprendimento, gli eventi non desiderati che uno si trova a sperimentare.

SESSIONE PLENARIA
Aspetti critici del career counseling

Steven D. Brown(
Le meta-analisi effettuate a proposito dell’efficacia degli interventi di orientamento hanno condotto a due importanti risultati: in primo luogo si può affermare che il numero di sessioni che si è dimostrato utile per le persone che richiedono questo tipo di intervento si aggira intorno ai 4-5 incontri; in secondo luogo l’efficacia di tali attività sembra essere maggiore se vengono presi in considerazione cinque aspetti fondamentali (Brown & Ryan Krane, 2000).

Nella presentazione saranno quindi descritti quali sono questi cinque “ ingredienti” essenziali e saranno presi in esame i risultati degli studi che ne enfatizzano l’importanza.

Infine, sulla base di ciò, verranno fornite delle indicazioni che dovrebbero aiutare a mettere a punto degli interventi di orientamento in grado di incidere in modo significativo sullo sviluppo professionale delle persone.

SESSIONE PARALLELA

Orientamento per persone “a rischio” - Relazioni
Il  collocamento mirato. Costrutti teorici per l'analisi delle buone prassi 

Anna Maria Ajello, Cristina Belardi(
La legge n. 68 del 12 marzo  1999 che sancisce le norme per il diritto del lavoro dei soggetti disabili introduce importanti innovazioni fra cui:

· il carattere individuale dei servizi di sostegno e di collocamento mirato del soggetto disabile;

· l’obbligo di assunzione di soggetti disabili da parte di enti pubblici e provati con più di quindici dipendenti;

· l’attribuzione alla Provincia della gestione dei servizi connessi ai compiti di collocamento

La legge recepisce in realtà una serie di pratiche messe in atto in situazioni innovative, ma l’insieme della cultura delle prassi che risultano efficaci non sono sempre riconosciute come tali dagli stessi operatori. La ricerca-intervento che qui si presenta riguarda un’attività condotta con operatori di tre Centri di Formazione Professionale operanti a Roma e provincia noti per l’innovazione delle pratiche realizzate nel collocamento mirato. Obbiettivi di tale attività sono stati:

1. esplicitazione delle pratiche (“deprivatizzazione”) relative a fasi specifiche delle attività svolte per il collocamento mirato;

2. enucleazioni delle ragioni che gli operatori portavano per motivare il tipo di pratica;

3. inquadramento di tali pratiche alla luce di costrutti teorici che ne spiegano l’efficacia;

4. condivisione di queste pratiche e della cultura educativa/formativa sottostante fra i diversi operatori

Più specificamente le pratiche si riferiscono a diversi momenti: a) l’invio  del soggetto disabile e i rapporti con altre agenzie esterne; b) l’accoglienza del soggetto disabile; c) i rapporti con la famiglia del soggetto disabile; d) i rapporti con le aziende e la condivisione di una cultura/obbiettivi formativi

Un’ulteriore focalizzazione ha riguardato: a) la messa a punto di strumenti professionali per  l’archiviazione e la messa in circolo delle informazioni fra gli operatori; b) l’attività di follow-up per la verifica del successo ad un anno dall’inserimento.

SESSIONE PARALLELA

Orientamento per persone “a rischio” - Comunicazioni
Gli studenti universitari con disabilità: problemi, criteri e scelte nel, e per, l'orientamento

Barbara Muzzatti(
La letteratura sull’orientamento universitario raggruppa nella “conoscenza di sé” e nella “conoscenza del mondo universitario e del lavoro” i fattori che ciascuno/a studente/ssa dovrebbe tenere in considerazione al momento della scelta post-secondaria. La Direttiva n. 487/97 del Ministero della Pubblica Istruzione, occupandosi specificatamente di orientamento universitario, elenca una serie di iniziative e attività che le scuole medie superiori e le università dovrebbero promuovere al fine di supportare la scelta e la sua verifica.

All’orientamento, quindi, vengono richiesti contributi specifici che, da un lato, conducano ad un’informazione completa e puntuale sulle proposte formative e lavorative a cui gli studenti possono accedere, dall’altro, strumenti (tra gli altri vengono citati esplicitamente i test) che permettano di riflettere sui propri interessi, attitudini, capacità…

L’orientamento è in grado oggi di offrire questi servizi a tutti gli studenti medi? Gli studenti con disabilità ravvisano delle “necessità particolari” o sono in grado di accedere e fruire pienamente di quanto predisposto per la popolazione normale?

La consapevolezza che molti test psicologici sono “strutturalmente” inapplicabili a diverse categorie di persone con disabilità o che sono praticamente inesistenti le standardizzazioni, anche per le tipologie di menomazione più omogenee, le difficoltà nell’accedere a molti supporti informatizzati (cd-rom, siti Internet) a causa della loro non navigabilità con i dispositivi per nonvedenti o per la mancata disponibilità di unità input adeguate alle singole esigenze del motuleso, inducono quantomeno ad interrogarsi sul rapporto disabilità-orientamento.

La nostra indagine, condotta sull’intera popolazione degli studenti universitari dell’Ateneo di Padova, mostra come, nonostante le direttive ministeriali, molte fonti informative e sussidi alla scelta non siano stati utilizzati dal campione, mentre l’analisi dei criteri decisionali adottati e delle motivazioni non documenta sostanziali cambiamenti, come ci si sarebbe aspettati in seguito all’entrata in vigore della citata normativa.

I dati ottenuti sembrano deporre in favore di una relazione non lineare e non scontata tra studenti con disabilità e orientamento universitario e suggeriscono di mantenere uno specifico focus di attenzione su questa particolare partizione della popolazione studentesca.

SESSIONE PARALLELA

Orientamento per persone “a rischio” - Comunicazioni
Empowerment per l’orientamento dei soggetti disabili

Alessandra De Simone, Maurizio Mezzani, Sabrina Pellegrini(
La realtà in cui viviamo risulta essere fortemente connotata da continue trasformazioni e mutamenti, con immediate e notevoli ripercussioni negli stili di vita di ognuno. Le numerose attività che vanno sotto il nome di orientamento sono chiamate a confrontarsi con questa realtà cercando di rispondere al  bisogno dell’uomo di trovare la migliore realizzazione di sé+, che diviene possibile solo quando si è capaci di negoziare tra le proprie esigenze e le richieste del mondo circostante. Più nel dettaglio l’attività di orientamento professionale deve confrontarsi con un mondo del lavoro che si presenta in uno stato di transizione globale, in cui le rapide innovazioni tecnologiche richiedono conoscenze e competenze sempre più complesse, laddove l’uomo aspira alla sua realizzazione come lavoratore, ossia nell’esercizio di un suo ruolo professionale - in bilico tra esigenze economiche ed aspirazioni personali. 

La riforma introdotta dal decreto 469/97 implica una riorganizzazione dei Centri per l’Impiego in funzione di questo scenario per offrire servizi alla persona, quindi particolareggiati, flessibili ed adattabili, in un momento in cui il mercato del lavoro è divenuto più consapevole del ruolo che gioca la stessa soddisfazione personale nell’efficienza e nella resa produttiva del lavoratore. La legge 68/99 in particolare sottolinea e definisce in questo contesto la necessità di un collocamento individualizzato e rapportato alla realtà del singolo soggetto disabile, che deve essere accompagnato da un ventaglio di opportunità debitamente costruite. 

A fronte di quanto sopra, si intende presentare un modello di orientamento attivo, mirato allo sviluppo del soggetto disabile come lavoratore, tramite strumenti ispirati dalla logica dell’ empowerment. Gli strumenti proposti mirano a rispondere al principio di flessibilità proprio dei percorsi di orientamento, ma in funzione di un collocamento mirato, proponendo metodologie, procedure e strumenti efficienti a fronte del numero rilevante di clienti che i nuovi servizi per l’impiego dovranno trattare. Il riferimento teorico e tecnico preso a modello è l’impostazione francese del bilancio di competenze, le cui linee guida si possono far risalire all’auto-valutazione e alla strutturazione del proprio percorso, dove i punti di forza sono la centralità dell’individuo e le sue motivazioni, il suo coinvolgimento, attenti a creare un sistema che risulti essere trasferibile ed estensibile. Questo modello vuole essere una prima risposta capace di coniugare necessità individuali e richieste provenienti dal mondo del lavoro in un campo - come quello del collocamento obbligatorio dei disabili - dove è più facile sottovalutare entrambi i termini. Poiché se nell’approccio con altri soggetti disoccupati si rischia di accentuare o gli aspetti soggettivi o gli aspetti legati al mondo del lavoro, con questi lavoratori si rischia di ridimensionare entrambi.

SESSIONE PARALLELA

Orientamento per persone “a rischio” - Comunicazioni
Servizio di consulenza orientativa al Ser.T.

Caterina Cerbino, Stefano Alamanno, Flavio Godi, Elena Manfrini, Cristina Tanzi(
Da novembre 2000 è stato attivato presso il Ser.T. di Firenze in Via Puccinotti 36, un servizio di consulenza orientativa per gli utenti, quest’attività  nasce dal bisogno degli operatori di poter offrire un sostegno che faciliti l’entrata  degli utenti in modo più efficace e con più strumenti nel mercato del lavoro. Le consulenze sono tenute da una psicologa del lavoro/esperta di orientamento, all’interno della struttura.

L’equipè del servizio composta da assistenti sociali, psicologi, medici, educatori offre ai clienti che seguono un programma terapeutico socio riabilitativo e sono motivati nella ricerca di un lavoro la possibilità di poter usufruire della consulenza orientativa.

La consulenza orientativa è intesa come attività di supporto alla persona nella ricerca di risoluzione di un compito orientativo, è un’azione di carattere processuale che comporta un’azione di accompagnamento nel fronteggiamento della situazione di transizione in cui l’utente si trova, implica la sua partecipazione “attiva” in modo da favorire l’autonomia nella ricerca di lavoro e una evoluzione positiva della propria condizione.

I punti di forza raggiunti sino ad oggi da questa iniziativa sono:

· i clienti a cui è stata proposta la consulenza hanno risposto con interesse e partecipazione “attiva” e hanno “vissuto” quest’opportunità come una risposta alle loro aspettative per un  miglioramento qualitativo della propria vita.

· L’attivazione presso i servizi del territorio degli utenti nella ricerca di informazioni utili per il loro progetto professionale.

· La condivisione del progetto personale/professionale del cliente con l’equipè ha permesso l’attivazione di altre risorse a loro beneficio (sostegno economico per i clienti che frequentato corsi di formazione, borse lavoro per quelli in tirocini lavorativi, borse di studio per coprire spese d’iscrizione e del materiale didattico per la frequenza di corsi di formazione, opportunità formative individualizzate, contatti con cooperative sociali di tipo B).

Questo lavoro presenterà i risultati ottenuti considerando:

· organizzazione del servizio 

· specificità dell’intervento (metodologia, contenuti e strumenti)

· tipologia dell’utenza

· sinergia con operatori del Ser.T

· punti di forza e criticità.

SESSIONE PARALLELA

Orientamento per persone “a rischio” - Comunicazioni
Un viaggio nell’intercultura: orientamento e soggetti a rischio

Carmen Sala, Elena Jannuzzi Hileg, Sonia Rotondo, Giuseppe Vullo(
Dall’analisi dell’attività del Servizio di orientamento ed accompagnamento al lavoro, realizzato dalla Fondazione EnAIP Lombardia presso l’Ufficio di Servizio Sociale per i Minori di Milano del Ministero della Giustizia, è risultato evidente un aumento costante e significativo dei minori stranieri. Ciò ha portato all’avvio di alcune riflessioni e rielaborazioni di strumenti e metodologie specifiche, unitariamente al confronto con diversi aspetti ambientali. Innanzitutto con le differenze culturali delle prefigurazioni del sé sociale e professionale nei Paesi di origine, che comportano l’investitura delle famiglie di aspettative di tipo economico, di sostegno a distanza, di possibile trasferimento di tutto il nucleo familiare. Ciò induce i giovani stranieri a sviluppare una dimensione temporale del passaggio alla vita adulta in conflitto con la cultura italiana, determinando una frattura che costituisce un primo attacco all’integrità dell’io. La ricostruzione delle storie di vita personali é il secondo elemento preso in esame: il bagaglio di esperienze frammentate ha evidenziato la necessità nei giovani stranieri di sviluppare ed agire identità differenti, in relazione ai contesti ed ai bisogni da soddisfare nell’immeditato. Inoltre l’impatto con la misura penale sollecita lo sviluppo di ulteriori identità, utili sia al raggiungimento dei benefici possibili nella pena, sia alla difesa dell’autostima. 

Il quadro quindi si presenta complesso e l’obiettivo è quello di ricondurre ad unità personalità multiple, spesso sostenute da sviluppate abilità mimetiche. La dimensione temporale resta il nodo cruciale. Il bisogno di gratificazione immediata e di comportamenti necessari a soddisfare bisogni primari e/o di richieste da parte dei familiari, non permette, se non con uno specifico lavoro di sostegno ed accompagnamento, di incentivare la capacità di progettare le azioni per lo sviluppo di una soddisfacente autonomia funzionale. Una particolare attenzione è rivolta al processo di costruzione dell’identità amministrativa, legata al riconoscimento del permesso di soggiorno: il sentire di poter “essere”, quindi venire riconosciuti credibili, in paesi diversi da quello di origine, comporta interventi d’informazione e supporto nel disbrigo delle procedure amministrative, indispensabili al processo d’integrazione. Ma l’oggetto di lavoro sul quale maggiormente si concentra l’intervento, è il significato del tempo della transizione alla vita adulta nell’incontro tra culture diverse. Si tratta, in definitiva, di aiutare i giovani stranieri a conquistare e ri-consegnare a sé una fase del proprio sviluppo, quella dell’adolescenza; di trovare la strada per una mediazione culturale che porti ad accettare di dar tempo al tempo, di concedersi lo spazio necessario in cui crescere ed appropriarsi di strumenti utili a progettare e realizzare la propria vita operativa.

SESSIONE PARALLELA

Orientamento per persone “a rischio” - Comunicazioni
Progetto “Bussola”

Lucia Chiocchini, Caterina Cerbino, Tiziana Valecchi(
Il “Progetto Bussola” è stato presentato e finanziato con il Bando Provinciale  Multimisura  Ob.3 Misura C2  FSE (prevenzione della dispersione scolastica e formativa).

Il soggetto proponente è il Comune di Pontassieve e i  soggetti partners i Comuni di Pelago e Rufina, tutte le scuole medie inferiori e superiori della Valle Di Sieve l’Associazione “Nuovi Percorsi” e l’O.N.G. “COSPE”.

Il “Progetto Bussola”  coinvolge alcuni ragazzi che hanno assolto l’obbligo scolastico e  che manifestano difficoltà nella scelta del percorso successivo, e altri a rischio di non assolvimento dell’obbligo formativo.

Le azioni previste sono: 

1. bilanci di risorse  effettuati da psicologi del lavoro esperti in orientamento; 

2. interventi recupero di competenze di base e trasversali con la guida di tutor specializzati. 

Architettura complessiva del progetto:

· Interventi individualizzati per l’orientamento/ri – orientamento per ragazzi di nazionalità italiana e straniera

· bilancio di risorse e individuazione di percorsi scolastici, formativi, o di apprendistato;

· incontri individuali e di gruppo tenuti dai consulenti per la sensibilizzazione/informazione alle famiglie dei ragazzi coinvolti nel progetto con la collaborazione di mediatori culturali per gli incontri con le famiglie di ragazzi stranieri;

· percorso di formazione per docenti finalizzati a creare in ogni scuola gruppi di persone esperte per svolgere attività di orientamento;
· produzione di un opuscolo informativo sulle diverse opportunità offerte dai diversi sistemi (scolastico, formativo e lavoro) ai giovani.

Questo lavoro vuole portare i risultati del progetto individuando punti forti e criticità.

SESSIONE PARALLELA

Orientamento per persone “a rischio” - Comunicazioni
Dall’accoglienza al sostegno all’inserimento lavorativo:

un percorso per fasce di popolazione a rischio di emarginazione sociale 

Luisa Brunini, Francesca D’Onofrio, Silvia Funaro(
Il Centro Comunale di Aggregazione Giovanile e Orientamento al Lavoro “Il Cantiere” di Monterotondo (RM), dal 1995 è un servizio la cui finalità è la promozione del lavoro e della solidarietà, dell’utilità sociale e della dignità della persona, nell’ambito di una politica che offra pari opportunità di crescita umana. Il territorio in cui opera è caratterizzato da una forte presenza di giovani a rischio di esclusione da circuiti formativi, lavorativi ed aggregativi “sani”; vengono seguiti quotidianamente in percorsi di orientamento e formazione 15 giovani tra i 16 e i 20 anni, che hanno assolto all’obbligo scolastico, ed altri 200 circa frequentano le diverse attività di aggregazione. Il modello formativo proposto nasce dalla condivisione e dalla sinergia di prassi che da anni sono volte ad orientare alla formazione ed al lavoro coloro che vivono situazioni di disagio attraverso:

· Accoglienza e counselling, volti all’analisi dei bisogni ed all’elaborazione di un progetto personale

· Elaborazione di percorsi formativi e di crescita personale che rispondano ai bisogni e alle attitudini dell’utente, attraverso moduli aggiornati e adeguati alla persona e al mercato del lavoro

· Azioni di orientamento  e consulenza individuale e di gruppo

· Attività di laboratorio “pre-lavorativo”, finalizzati a sviluppare competenze trasversali indispensabili all’incontro con il mondo del lavoro.

· Azione di tutoraggio durante il percorso formativo (in azienda e presso i servizi)

· Valutazione anche in itinere del percorso formativo e relative modifiche volte al miglioramento dello stesso 

· Attività di aggregazione che favoriscano la crescita culturale dell’utente, l’integrazione tra giovani che vivono in situazioni familiari, sociali, economiche e culturali differenti

L’introduzione delle attività aggregative e di laboratorio rappresentano un’innovazione che favorisce l’”aggancio” di chi non entra spontaneamente in contatto con i servizi istituzionali, rafforzando la motivazione a progettare il proprio futuro. Questo contributo vuole portare i risultati dell’esperienza del percorso di orientamento al lavoro e accompagnamento all’inserimento lavorativo realizzato dagli operatori del Centro nell’anno 2000-2001, attraverso la descrizione dell’evoluzione del modello proposto, delle modalità operative, dell’impatto sul territorio e della costruzione della rete, delle specifiche competenze necessarie alla realizzazione dell’intervento.

SESSIONE PARALLELA

Orientamento per persone “a rischio” - Comunicazioni
Bisogno-risposta: congruenze ed incongruenze 

emerse in un intervento di orientamento contro la dispersione scolastica 

Daniele Naldi, Giorgio Simonini, Milva Tomasini(
La comunicazione prende avvio da una serie di considerazioni che gli autori hanno avuto modo di fare riflettendo sull’esperienza orientativa contro la dispersione scolastica condotta in alcune scuole medie superiori. Nello specifico l’intervento prevedeva la progettazione di una risposta al bisogno dispersione scolastica rilevato da un Servizio Pubblico attraverso incontri avuti con i dirigenti dei plessi scolastici coinvolti. Tale bisogno è stato identificato dal Servizio nei termini della demotivazione allo studio e conseguentemente in tal direzione si è orientata la progettazione dell’intervento. Il percorso di realizzazione dell’attività ha evidenziato incongruenze significative rispetto:

a) alla lettura dei bisogni; 

b) alle aspettative progettuali e di percorso; 

c) alle reali disponibilità di risorse che la scuola è in grado di esprimere e di impiegare; 

d) alle aspettative dei professionisti incaricati della fase di progettazione-esecuzione dell’intervento, relativamente al livello di raggiungimento degli obiettivi prefissati.

Tutto questo all’interno di una cornice rappresentata spesso dal volere necessariamente correlare demotivazione allo studio a dispersione scolastica; infatti, come talvolta accade, la demotivazione viene data come caratteristica peculiare di adolescenti e ragazzi senza, apparentemente, un coinvolgimento/responsabilità della scuola  quale fattore facilitante il suo insorgere. Partendo da questi presupposti si intende mettere in evidenza la presenza di altri fattori inerenti la scuola che, nella fattispecie, possono contribuire alla lettura del fenomeno dispersione, in modo più significativo, tanto da indurci a leggere tali fattori in termini di demotivazione alla relazione, alla crescita ed alla formazione della persona nel suo complesso. 
SESSIONE PARALLELA

L’Università che orienta 1 - Relazioni
Una prova informatizzata di auto-orientamento ai corsi di laurea 

della Facoltà di Lettere e Filosofia (ARGO): osservazioni a margine 

Raffaella Cresci(, Luisa Montecucco**, Alda Scopesi***, Maria Carmen Usai***
Argo è una prova informatizzata di auto-orientamento ai corsi di laurea in materie letterarie, filosofiche, storiche, geografiche e artistico-archeologiche della Facoltà di Lettere e Filosofia. La prova, rivolta agli studenti del quarto anno delle scuole superiori, in vista delle preiscrizioni all’università, si articola in due moduli, fruibili indipendentemente: il primo si richiama al modello delle abilità di base ed esplora capacità verbali e non verbali ritenute importanti per la riuscita in studi umanistici; il secondo, oggetto della presente comunicazione, ha viceversa un’impostazione disciplinare ed è volto sia a valutare alcune capacità e attitudini rilevanti per le diverse aree di studio, sia a stimolare la consapevolezza delle proprie inclinazioni per gli studi umanistici. La realizzazione di questa sezione di Argo ha richiesto la collaborazione tra psicologi ed esperti disciplinari. Gli esperti delle diverse aree disciplinari hanno definito alcune attitudini utili per affrontare con successo i singoli percorsi formativi della Facoltà di Lettere e Filosofia e le hanno tradotte in quesiti specifici. In questa operazione sono stati seguiti itinerari concettuali che prevedevano passaggi considerati praticabili per gli studenti: l'analisi degli item "falliti" ha suggerito  una riflessione che individua nodi problematici, ottiche interpretative talora limitate, difficoltà nell'operare trasferimenti tra linguaggi diversi. L'esame di insufficienze, fraintendimenti, approcci metodologicamente non corretti, emersi nelle risposte al test (in buona parte conseguenze e specchio di tendenze e impostazioni didattiche prevalenti nelle scuole secondarie), non mira solo a perfezionare la costruzione di prove valide, ma soprattutto a promuovere un ripensamento metodologico, che abbia una concreta ricaduta nella didattica disciplinare nell'Università. Ciò in vista sia della definizione dei saperi minimi (e del conseguente recupero dei debiti), sia della strutturazione e calibratura dei percorsi formativi nella laurea triennale.

SESSIONE PARALLELA

L’Università che orienta 1 - Relazioni
Verifica longitudinale di un modello di orientamento dalla scuola superiore 

alla fase ingresso e in itinere dell’università.  Prevenzione dell’abbandono

Angela Groppelli, Giuseppe Rociola, Denise Mele, Barbara Massimi, Silvio Petaccia(
La scuola e l’università sono periodicamente soggetti di riforme precedute in linea continuativa da sperimentazioni le più varie, espressioni delle esigenze di cambiamento e di creatività della base. La nostra ricerca iniziatasi nel 1994 si muove in un progetto finalizzato a diminuire l’abbandono dell’università e a favorire la stabilità della scelta e il successo universitario dello studente. Dall’esperienza è nata l’ipotesi che fosse necessario un raccordo tra università e scuola con impegni specifici, cioè strumenti e interventi adeguati a  rendere il raccordo efficace. Nel nostro progetto abbiamo previsto nella scuola superiore un triennio di orientamento alla scelta dopo l’esame di stato e da parte dell’università: 1. l’offerta di corsi universitari in internet con la disponibilità di tutor per l’insegnamento a distanza al fine di facilitare agli studenti della scuola superiore l’accesso alla didattica universitaria e alla possibilità di acquisire crediti formativi anticipati; 2. la partecipazione a favorire la verifica del percorso universitario di ciascun studente nelle tre fasi ingresso, in itinere, uscita. I tempi di attuazione sono previsti in tre trienni di scuola superiore cioè per cinque anni, e altri cinque nell’università. All’attuale momento della sperimentazione e ricerca longitudinale abbiamo, per gli studenti del ciclo scolastico ‘96-‘99, già comunicato il rapporto tra i dati emersi nell’orientamento e la scelta universitaria effettuata nel 2° Congresso Nazionale. (Pre Atti del  2° Congresso Nazionale, p. 120). In questa relazione presentiamo, oltre l’analisi della programmazione della riforma universitaria, i risultati dell’inchiesta telefonica strutturata effettuata per ciascun studente con una scheda per la fase ingresso nel primo semestre dell’a.a. 1999-2000 e per la fase in itinere nel primo semestre dell’a.a. 2000-2001 e cioè: 1) che la nostra impostazione, accolta con piena adesione nell’ambito ministeriale e dell’università, ha anticipato o contribuito o si è trovata in piena sintonia con la riforma: a. nel considerare un ciclo importante l’ultimo triennio di scuola superiore,  b. nella scelta, nel 1994, di programmare il raccordo università-scuola superiore;  c. nell’anticipo di crediti formativi fuori dall’università e prima dell’ingresso. 2) dalla scheda ingresso risulta confermata l’ipotesi come segue: a.  che sono sicuri della scelta fatta il 94,2% degli studenti con orientamento e DUA;  b.  che ritengono utili gli interventi effettuati il 94% di cui in parte il 44% (la differenza è data dal fatto che una parte degli studenti rivendica la propria autonomia nella scelta); che ritengono interessanti gli interventi il 94% di cui in parte il 17,6%;  c.  che hanno iniziato bene l’università l’85,2% più il 14% così così. 3) dalla scheda in itinere in questa prima fase di elaborazione risulta confermato l’orientamento di questi risultati. Pochissimi sono gli abbandoni, soprattutto per lavoro, mentre si ricavano dalle inchieste molti altri elementi positivi sia obiettivamente che nel confronto con l’anno precedente. Gli insuccessi, di cui si individuano le cause, sono relativamente alla media nazionale molto limitati. Inoltre, per evitarli, la sperimentazione offre la possibilità di stabilire un rapporto efficace con il tutorato e il servizio di orientamento dell’università. In tutti i confronti gli studenti che hanno partecipato all’intero programma, cioè orientamento più didattica universitaria anticipata, hanno ottenuto risultati migliori. Conclusione: la sperimentazione sembra risultare veramente efficace nel migliorare il curriculum universitario, limitare gli abbandoni, conoscere i punti più deboli della scuola superiore e dell’università  e offrire la possibilità di coinvolgere efficacemente le strutture universitarie al servizio dello studente (tutorato, orientamento). Inoltre l’impostazione della sperimentazione, essendo longitudinale, può permettere un confronto prima e dopo la riforma.

SESSIONE PARALLELA

L’Università che orienta 1 - Relazioni

Percorsi di scelta e prime esperienze di vita universitaria: 

studenti che “brillano” e studenti che “scoppiano”

Nicoletta Paggin, Luciano Arcuri(
Accedere ad esempio al primo anno di università vuol dire scontrarsi con le difficoltà psicologiche legate al cambiamento, alla temporanea necessità di riorganizzare i propri schemi, all’incalzante bisogno di strutturare un proprio ruolo, al fine di realizzare un’identità non ancora completamente definita. Se alcuni studenti vivono questo momento come un’occasione di sviluppo personale ed un’opportunità per verificare le proprie capacità, altri sperimentano soprattutto le difficoltà legate ad una situazione non chiaramente interpretata.  I dati sulla “mortalità” universitaria dimostrano chiaramente che non sono pochi i casi in cui il disagio iniziale si cristallizza nella definitiva espulsione dal corso di studio. 

Per un’analisi capace di suggerire interpretazioni del fenomeno non bisogna quindi sottovalutare la complessità del problema. Semplicistico sarebbe interpretare gli esiti di fallimento del percorso formativo  come la risultante dell’agire di un unico fattore responsabile, ad esempio lo scarso impegno dello studente, ovvero le carenze legate alle precedenti esperienze scolastiche, o il mancato sostegno della famiglia di provenienza. Se ci limitassimo a considerare, di volta in volta, il ruolo di uno solo di questi fattori, verrebbero confermati luoghi comuni e preconcetti largamente diffusi, ma rimarrebbe invariato il nostro livello di comprensione di un fenomeno caratterizzato da forte problematicità, che coinvolge così tanti studenti anche nella nostra Università. Si tratta quindi di muoversi dapprima verso un approfondimento teorico delle coordinate concettuali che ritagliano l’area del nostro problema, per poi trovare gli strumenti di indagine capaci di leggere la realtà della dispersione universitaria e, infine, proporre degli interventi in grado di fare decollare dei progetti didattici in seno ai diversi percorsi di studio.

Per potere affrontare in modo positivo il problema (in termini di proposte didattiche differenziate e servizi di supporto) è necessario “conoscere” il più possibile ciò che sta dietro i numeri che “parlano” dei nostri studenti, siano essi il semplice voto di maturità, le percentuali dei “dispersi”,  e quant’altro.

L’esigenza di monitorare in modo non occasionale la condizione studentesca nella nostra Università ha determinato l’avvio di un sistema complesso di indagine, al fine di individuare il rapporto tra l’offerta didattica e di servizi correlati e la valutazione complessiva degli stessi da parte degli studenti destinatari. “L’indagine sui laureandi e i diplomandi”  e il questionario per la “Valutazione della didattica” fanno parte di questo sistema. Ma è pressante l’esigenza di dare parola anche a quella parte dell’universo studentesco universitario che più difficilmente può essere raggiunto da indagini di questo tipo: o perché si tratta di studenti che non frequentano le lezioni e le strutture universitarie o perché si tratta di studenti che non portano a termine la propria esperienza universitaria. 

Per raggiungere questa “nicchia” escludendo a priori quanti utilizzando l’immatricolazione all’università per finalità diverse (quanti pagano semplicemente la tassa di iscrizione per beneficiare del rinvio militare o per mettersi in  “parcheggio”  in attesa di opportunità e scelte differenti) abbiamo individuato quali destinatari della nostra indagine un campione di studenti in “ritardo” con gli esami, alla fine del loro secondo anno di università.

SESSIONE PARALLELA

L’Università che orienta 1 - Comunicazioni
"Conosci te stesso": il questionario Luiss per l'orientamento pre-universitario

Manuela Morricone, Francesca Cardinali(
La filosofia che impronta il programma è che una scelta consapevole è una premessa indispensabile a sostegno di un percorso universitario di successo. Tale consapevolezza deriva dalla conoscenza di chi si è, ciò che si desidera fare e ciò che si è in grado di fare. Il questionario di autovalutazione "Conosci te Stesso" consente una riflessione su questi elementi. Sono tre i principali aspetti indagati dal test: disposizioni personali (secondo la versione del modello dei Big Five riportata da Caprara, Barbaranelli, Borgogni, 1993), convinzioni di efficacia personale (Bandura, 1986) e i processi  motivazionali/volizionali in accordo con le teorie "aspettativa x valore" e dell' "azione programmata" (Kuhl e Beckmann, 1991, Fishbein e Ajzen, 1975; Ajzen 1988). Dalla elaborazione delle risposte scaturisce un profilo articolato in tre sezioni: caratteristiche di personalità; orientamento accademico; orientamento professionale. La prima sezione fa riferimento a sei principali dimensioni psicologiche: Autostima; Equilibrio Emotivo (stabilità emotiva e regolazione delle emozioni); Disponibilità al Rapporto Interpersonale (amicalità ed empatia/spontaneità); Motivazione (coscienziosità e orientamento all'azione); Leadership (energia e efficacia sociale); Apertura Mentale (apertura all'esperienza, competenze accademiche e aspirazioni accademiche). La seconda, mira a valutare il contributo delle diverse componenti che determinano la scelta della facoltà: gli atteggiamenti verso i diversi corsi di laurea; l'approvazione percepita da parte degli altri in merito alle proprie possibili scelte; la capacità di dominare le difficoltà che i diversi corsi di studio comportano. Infine, la terza sezione mira a valutare la capacità percepita dallo studente di svolgere con successo professioni che rappresentano il naturale punto d'approdo del corso di studi intrapreso. Sono state effettuate analisi statistiche sui dati finora a disposizione per verificare la capacità predittiva dello strumento in esame. L’analisi correlazionale ha messo in luce il rapporto tra le singole scale del questionario con il voto di maturità, comunemente riconosciuto come uno dei maggiori predittori del successo universitario. I livelli di significatività ritenuti validi corrispondono a valori di p< ,001 o p< ,005. Alcune dimensioni del questionario sono risultate significativamente correlate con il criterio di riferimento: Coscienziosità (p= ,011); Orientamento all’Azione (p= ,002); Apertura all’Esperienza (p= ,020); Competenze Accademiche (convinzioni di efficacia) , sia relative alle materie studiate che alle capacità di organizzazione, (p= ,000). 

SESSIONE PARALLELA

L’Università che orienta 1 - Comunicazioni
Autovalutazione delle conoscenze e competenze matematiche di base 

per gli studi universitari 

Elisabetta Ossanna(
La Scuola di Specializzazione all’Insegnamento Secondario dell’Università degli Studi di Trento e il Laboratorio di Ricerca sui Materiali e i Metodi per la Didattica e la Divulgazione del Dipartimento di Matematica hanno progettato un percorso di orientamento con particolare riferimento all’autovalutazione delle competenze matematiche di base che sono utili per gli studi universitari. Obiettivo del percorso è quello di portare gli studenti dell'ultimo anno della scuola superiore, attraverso una partecipazione attiva e responsabile, ad essere consapevoli delle proprie conoscenze e competenze per poterle poi confrontare con le esigenze poste dagli studi universitari, in particolare nei corsi di laurea scientifici e di ingegneria. Infatti, spesso, lo studente, che è interessato a un corso di laurea in cui la matematica ha un ruolo importante, si chiede che cosa significhi studiare matematica all'università. Sia per sapere se lo può interessare, se gli può piacere e se gli può pesare tanto o poco da un punto di vista cognitivo, sia per essere in grado di capire quali competenze e conoscenze possono essere utili per seguire con profitto i primi corsi a contenuto matematico. Il percorso consiste di attività di autovalutazione finalizzate a mettere lo studente in condizione di osservarsi mentre apprende e mentre lavora con le conoscenze che già possiede, e quindi a sviluppare le sue competenze metacognitive e le sue capacità decisionali. Il materiale che utilizziamo nel percorso di autovalutazione e orientamento è disponibile in rete all'indirizzo www.science.unitn.it/orientamat/. Esso costituisce un pretesto per far emergere, attraverso l'indispensabile interazione studente-docente, problemi e situazioni tipici dell'apprendimento della matematica a livello universitario e, in seguito, diventa  un supporto per permettere allo studente di svolgere autonomamente le attività proposte nel percorso. Possiamo distinguere tre tipi di attività, che prevedono un lavoro individuale da parte dello studente integrato con discussioni di gruppo e analisi individuali, mediati dall'interazione con un esperto. Situazioni di apprendimento: lo studente sceglie un argomento per lui nuovo con l'obiettivo di mettersi nella condizione di operare con conoscenze note in un contesto nuovo. Percorsi di apprendimento guidato: alcuni argomenti di base vengono presentati, prendendo in considerazione solo gli aspetti più importanti, in un alternanza di spiegazioni e di intervento diretto da parte dello studente, a cui viene chiesto di costruire attivamente una parte delle conoscenze. Test: tramite test che vengono generati automaticamente, si propone un insieme piuttosto ampio di conoscenze e competenze utili per lo studio della matematica all'università, suddivise per argomenti e, all'interno di ogni argomento, per fasce che fanno riferimento alla stessa competenza. Responsabile scientifico del progetto: prof. Gabriele Anzellotti. Responsabile operativo del progetto: dott. Elisabetta Ossanna.

SESSIONE PARALLELA

L’Università che orienta 1 - Comunicazioni
Corsi di studio a numero programmato: 

indagine sulle scelte condizionate degli studenti non ammessi

Giovanna Genovesi, Daniela Catania(
E’ ancora molto sentita la controversia tra coloro che vedono nel numero chiuso una lesione dei diritti costituzionali del cittadino studente, e chi invece lo considera l'unico ed inevitabile mezzo per garantire un'alta qualità degli studi universitari, diminuzione degli abbandoni e garanzia occupazionale.

Nel caso di scelte che corrispondono alle caratteristiche ed agli interessi degli studenti, in quanto risultano frutto di un processo di autoconoscenza e di formazione, ma che non possono essere perseguite per il numero programmato di alcune facoltà, il C.O.F. Centro Orientamento e Formazione dell’Università degli Studi di Catania si è posto il problema di indagare sulle scelte alternative degli studenti.

La ricerca coinvolge circa 1700 giovani che nell’anno a.a 1998/99 non hanno superato i test di ammissione dei concorsi banditi dai Corsi di Laurea e dai Diplomi Universitari a numero programmato attivati dall’Università degli Studi di Catania. 

La ricerca intende indagare sulle seguenti aree:

1. flussi d’iscrizione relativi alle scelte di «ripiego»: se l’area di studi è comunque omogenea alla precedente scelta, se tali scelte privilegiano specifici  corsi di studio e sono causa di  fenomeni di drop-out

2. coerenza della «seconda scelta» con gli interessi professionali manifestati in precedenza attraverso il Questionario d’interessi dell’Alpha Test (somministrato agli studenti l’ultimo anno della scuola superiore), e calcolo del coefficiente di rendimento agli studi;

3. Successivi tentativi di superamento delle prove di ammissione ed eventuale abbandono del progetto di studio universitario

SESSIONE PARALLELA

L’Università che orienta 1 - Comunicazioni
Il modello multidimensionale del C.U.O.R.I.

per il supporto alle transizioni post-laurea 

Davide Cristante, Anna Tortorella(
In corrispondenza di una accresciuta richiesta di supporto nelle transizioni postlaurea, il C.U.OR.I. (Centro Universitario di Orientamento e Informazione) dell’ESU, l’Azienda per il Diritto allo Studio Universitario di Venezia, ha cercato negli ultimi anni di sviluppare un modello di intervento specifico. Tale proposta, di matrice psicosociale, si caratterizza per l’attenzione non solo alla trasmissione di tecniche e contenuti “utili” alla conquista di una posizione lavorativa di una certa stabilità, ma principalmente all’acquisizione personale ed intersoggettiva di strumenti per la conoscenza, lo sviluppo e la valorizzazione delle proprie ricchezze individuali e delle possibili identità professionali. Il modello, a struttura tridimensionale, articola una prospettiva teorico-concettuale (integrazione, fluidità, “tessitura” hic et nunc di passato formativo e di futuro professionale), con un preciso luogo spazio-temporale – il C.U.OR.I. - percepito come unitario, transizionale e “neutro” (rispetto ai mondi che collega, Università e mondo dei lavori), e con un’offerta di proposte concrete, di “azioni” (consulenze individuali, seminari di gruppo sulle strategie e gli atteggiamenti  per la ricerca del lavoro, supporto a livello di ricerca informativa). È ormai noto che il sistema complesso di cambiamenti in atto nel mondo dei lavori esige non solo nuove competenze ma altresì atteggiamenti ed approcci radicalmente nuovi, attuabili, appunto, ricucendo tutte le componenti della storia personale e vivente del soggetto in una “competenza di sé-nel-mondo”. Noi crediamo, pertanto, che un orientamento autenticamente efficace debba fondarsi su una risonanza organica di più livelli, metodi, strumenti, mediante interventi “tagliati su misura” di ogni singolo individuo, delle sue caratteristiche ed esigenze. Rispetto alla enfatizzazione delle richieste del mercato, il focus, nella nostra proposta, viene posto essenzialmente sulla ri-conquista delle proprie ricchezze e potenzialità, quali connotati di identità anche professionale, piuttosto che dal semplice riconoscimento di carenze, o dall’accumulo di nuove acquisizioni, nell’intento di attivare, nella persona, la percezione di sé come attore consapevole del cambiamento. Nel corso della relazione verrà presentata, pure, una prima verifica dello strumento integrato di orientamento al lavoro, particolarmente in riguardo al gruppo sulle strategie e gli atteggiamenti, nel duplice versante della soddisfazione per il servizio ricevuto e della efficacia per l’inserimento nella vita attiva, a distanza di un anno e per tipologia di laurea, confrontata con un gruppo di controllo.

SESSIONE PARALLELA

L’Università che orienta 1 - Comunicazioni
Aspettando l'università, immaginando il lavoro 

Maurizia Spairani (
Il sistema universitario è scosso attualmente da venti riformistici, che si apprestano a sovvertire la tradizione e a modificare in modo rilevante gli scenari, sollecitando l'utenza studentesca con una gamma estesissima di rivisitati percorsi. Al di là di questo più ampio potere selettivo, lo studente, investito di nuova centralità e consacrato come elemento strategico per la vitalità e lo sviluppo di un Ateneo, diventa titolare di maggiori diritti: esprimere giudizi sulla "qualità", elaborare aspettative, inoltrare istanze con più fondate speranze di riscontro. Il panorama delle esigenze dei giovani e delle famiglie si gioca su una contrapposizione tra dimensioni diverse: antico e prestigioso contro nuovo e propulsivo; studi tranquilli e ben supportati didatticamente contro ambiente vivace e socializzante; costi contenuti contro offerte consumistiche anche per lo svago, lo sport e il tempo libero. Da tale dialettica potrà emergere una sorta di "patto contrattuale", vantaggioso sia per la matricola, sia per quella che diventerà la sua sede universitaria d'elezione? L'imminente riforma prelude a mutamenti e suscita interrogativi anche in ordine al problema della scelta curricolare: l'abbondanza di proposte formative favorirà un più puntuale rispecchiamento di predisposizioni e motivazioni, o non potrebbe scatenare piuttosto una "voracità onnivora" verso l'impossessarsi di più saperi, foriera di incertezze ancora più sofferte di quanto non sia accaduto finora? E le caratteristiche precocemente professionalizzanti dei percorsi riformati, daranno luogo a reazioni corrette, oppure rigide e distorte? L'antica ansia di garantismo lascerà il posto ad una più matura flessibilità? L'elemento-lavoro s'insinua nel circuito mentale di tutti gli studenti, sia di coloro che "non continueranno", sia di coloro che s'indirizzeranno verso l'Università. Ma esistono differenze tra intenzioni, vissuti, significati relativi ad un lavoro contiguo al diploma e quelli riferiti al progetto a lungo termine su una carriera che prenderà avvio solo dopo la laurea? A questa serie di quesiti tenta di rispondere un'indagine condotta dal Servizio di Orientamento dell'I.S.U. di Pavia nell'anno 2000-2001 ed effettuata su grandi numeri di studenti medi-superiori, in alcune regioni del nord Italia. L'indagine è stata svolta tramite un questionario somministrato contestualmente ad un programma di interventi orientativi e strutturato in modo da favorire il raccordo fra le macroaree formative fissate dal MURST e i rispettivi campi occupazionali. Le cinque macroaree hanno rappresentato, per gli studenti, un solido punto di ancoraggio, in attesa delle specificazioni circa le nuove classi delle lauree annunciate dalla riforma. Una sezione del questionario era destinata a chi, dichiaratamente, una volta conseguito il diploma, avrebbe optato per il lavoro.

SESSIONE PARALLELA

Orientamento e lavoro - Relazioni
Job analysis ed inserimento lavorativo di soggetti disabili

Lea Ferrari, Rosa Nardelli, Laura Nota, Paola Stefanelli(
Le procedure di assessment tradizionalmente utilizzate al fine di predire la quantità di successo ottenibile da lavoratori disabili faceva leva soprattutto sull’accertamento dell’intelligenza (QI), dell’apprendimento scolastico conseguito e della capacità ascrivibili quasi esclusivamente all’ambito della “destrezza manuale”. Tutto ciò è stato fortemente criticato sia perché le variabili misurate possono non corrispondere a quelle realmente richieste dalle diverse mansioni, sia perché la stessa operazione di accertamento si realizzerebbe in situazioni marcatamente diverse da quelle lavorative. 

Una approfondita attività di valutazione delle abilità professionali rilevanti per l’inserimento lavorativo dovrebbe basarsi sull’utilizzazione di diverse procedure, quali test psicometrici, questionari, simulazioni di compiti lavorativi, ecc., solo dopo, però, una attenta analisi delle specifiche richieste professionali che verranno indirizzate alla persona che sarà chiamato a svolgere ‘quel’ determinato lavoro. Solo la presenza di precise informazioni relative alle attività lavorative che saranno richieste ad un soggetto e alle capacità professionali possedute dallo stesso sarà plausibile pensare alla possibilità di realizzare efficaci e vantaggiose attività di inserimento lavorativo. 

Partendo da queste riflessioni, saranno presentate le attività che il Centro di Ateneo di Servizi e Ricerca in materia di Handicap, Disabilità e Riabilitazione ha svolto a vantaggio dell’inserimento lavorativo di 40 persone disabili presso la stessa Università degli Studi di Padova. Si accennerà  al tipo di Job Analysis realizzato e si farà riferimento alle modalità di verifica che saranno poste in essere.

SESSIONE PARALLELA

Orientamento e lavoro - Comunicazioni
La consulenza orientativa all'interno dei Centri per l'Impiego: 

alla ricerca di un modello contestualizzato
Sabrina Pellegrini, Stefania Pizzini, Milva Tomasini(
Con la riforma del collocamento e a seguito del D.L. 181/00 nei Centri per l'Impiego di molte provincie italiane sono stati inseriti diversi tipi di consulenti per i servizi specialistici in materia di politiche attive del lavoro. In particolare, prevedendo misure specifiche di orientamento, sono stati coinvolti psicologi esperti in tale ambito. La richiesta esplicita da parte dell'istituzione è quella di progettare ed erogare servizi mirati, tra i quali bilanci di competenze, counselling, colloqui di orientamento alla scelta formativa e professionale, sempre tenendo conto di obiettivi ed esigenze effettive dei Centri per l'Impiego: agevolare e massimizzare in termini di efficacia l'incrocio domanda/offerta, promuovere atteggiamenti e comportamenti attivi nella ricerca del lavoro.

La necessità di operare nel rispetto di vincoli procedurali e di obiettivi istituzionali (da una parte l'urgenza degli interventi, dall'altra la numerosità dei soggetti con cui lavorare) rende difficile l'impiego di modelli di orientamento "raffinati", pensati o utilizzati in contesti con più gradi di libertà.

A questo proposito a partire dall'esperienza su diversi Centri per l'Impiego della Regione Toscana, verranno proposte alcune riflessioni cruciali per la definizione di un modello contestualizzato. Gli elementi che stanno alla base di tali considerazioni riguardano in particolare:

1. la necessità che l'intervento sia breve, a volte racchiuso in uno o due incontri;

2. la necessità che l'intervento permetta all'utente di "uscire" dal Centro avendo già elaborato (o quantomeno cominciato a elaborare) una soluzione al proprio problema, potendo contare sul supporto del consulente ma non potendo prescindere da un'attivazione personale di un certo livello;

3. la necessità che l'intervento si ponga come consulenza alla persona in alcuni casi, come consulenza alla carriera o al percorso professionale in altri, per quanto questa distinzione sia spesso difficilmente sostenibile;

4. la necessità che l'intervento tenga conto in maniera opportuna delle domande specifiche degli utenti del Centro per l'Impiego, rappresentati da una parte dalle persone iscritte, dall'altra dalle categorie datoriali che vi fanno capo per i propri fabbisogni in termini di inserimento professionale.

La comunicazione intende presentare l'analisi di alcuni elementi emersi dall'esperienza diretta nei Centri per l'Impiego e formulare alcune ipotesi di modelli contestualizzati di consulenza orientativa, a partire ad esempio da quanto proposto in letteratura nell'ambito dei modelli di colloquio nella ricerca motivazionale e di colloquio di consulenza.

SESSIONE PARALLELA

Orientamento e lavoro - Comunicazioni
Validità del modello di apprendimento di Kolb 

nel predire una scelta di lavoro creativo autonomo 

Claudio Palumbo(
Il modello di apprendimento sequenziale di D.A. Kolb prevede un ciclo di 4 fasi corrispondenti  ad altrettante abilità del soggetto: l'Esperienza Concreta (EC), l'Osservazione Riflessiva (OR), la Concettualizzazione Astratta (CA) e la Sperimentazione Attiva (SA). Ciò significa essere in grado  rispettivamente di coinvolgere se stessi in modo aperto all'interno di nuove esperienze; riflettere su queste esperienze e osservarle da diversi punti di vista; creare concetti che inglobino le proprie osservazioni in solide teorie; utilizzare queste teorie per prendere decisioni e risolvere problemi. Le 4 fasi del processo di apprendimento rappresentano gli estremi di due dimensioni fondamentali: la prima comprende EC da un lato e CA dall'altro (asse verticale); la seconda comprende SA da un lato e OR dall'altro (asse orizzontale). In base a ciò il modello postula 4 stili di apprendimento individuale che enfatizzano determinate capacità del soggetto: 

- lo stile divergente o creativo (concretezza EC e riflessione OR) ha spiccate capacità immaginative, eccelle nell'abilità di vedere le situazioni concrete da molte prospettive;

- lo stile convergente o applicativo (astrazione CA e azione SA), opposto al precedente, è portato all'applicazione pratica delle idee, predilige il ragionamento ipotetico-deduttivo per concentrarsi su specifici problemi;

- lo stile adattatore o realizzatore (concretezza EC e azione SA) ha la propensione al fare, a portare a compimento piani ed esperimenti, ad assumersi dei rischi adattandosi facilmente alle circostanze;

- lo stile integratore o teorico (riflessione OR e astrazione CA), opposto al precedente, tende al ragionamento induttivo e a convogliare le diverse osservazioni in modelli teorici.

Nell'ambito dell'attività di orientamento e formazione pluriennale  presso la Scuola Professionale Orafi "E.G. Ghirardi" di Torino, è stata somministrata ad un campione di 96 allievi una versione italiana del questionario autodescrittivo Learning Style Inventory che, misurando i punti di forza e di debolezza del soggetto durante il processo di apprendimento, consente l'emergere delle propensioni verso gli stili di apprendimento sopra descritti. All'inizio del percorso scolastico biennale previsto, ben 89 soggetti presentavano in comune l'emergere, in misura diversa, dello stile divergente o creativo. All'interno di questo gruppo, 37 allievi manifestavano anche  in modo marcato le competenze che identificano lo stile adattatore o realizzatore. Di questi ultimi, 34 soggetti propendevano al termine degli studi per una attività lavorativa autonoma, un numero significativamente superiore rispetto al gruppo composto solo da divergenti  (10 su 48); tutto ciò  indipendentemente dall'influenza sulla decisione che poteva comportare  il previsto stage di fine corso effettuato presso le industrie o i laboratori artigianali di oreficeria. 

I dati sembrano confermare la scelta del settore lavorativo coerente con i propri stili di apprendimento, in quanto l'oreficeria implica certamente uno stile creativo; ma ancora più interessante appare la chiara tendenza alla scelta dell'attività autonoma da parte dei soggetti che, abbinando allo stile creativo quello realizzatore (tipicamente orientato al marketing e alle vendite), prediligono in questo ambito lavorativo  una "automanagerialità".    

SESSIONE PARALLELA

Orientamento e lavoro - Comunicazioni
Orientamento e formazione come prevenzione del burnout nel volontariato 

Francesca Colasante, Barbara Bertani, Silvia Sala(
Si è concordi nel denominare il volontariato come la produzione e l’offerta di servizi da parte di alcuni individui verso persone che, generalmente, si trovano in condizioni sociali ed affettive più svantaggiate. Dalle ricerche internazionali svolte negli ultimi anni, che trovano conferme anche nella realtà italiana, si riscontra che il volontariato è essenzialmente un fenomeno che coinvolge persone di classe media o medio alta, che viene praticato più dalle donne che dagli uomini, con un livello di scolarità superiore alla media, con un età eterogenea e, solitamente, attuato da persone non inserite nel mercato del lavoro. I volontari impegnati nella relazione d’aiuto possono provare disagi di diversa natura – tali da implicare a volte l’abbandono del servizio stesso – che in parte potrebbero rientrare in quel fenomeno tipico delle helping professions definito burnout. Nonostante le difficoltà a pervenire ad una definizione comune di tale processo, il burnout può essere genericamente inteso come un quadro sintomatologico individuato in operatori di servizi sociosanitari particolarmente esposti agli stress di un rapporto diretto e continuativo con un’utenza fortemente disagiata. Obiettivo del presente contributo è fornire una riflessione che riguarda l’esperienza di 70 volontari all’interno di un’associazione che opera nella realtà lombarda. L’attività prevede una relazione d’aiuto telefonica in cui il volontario si trova a contatto continuo con tematiche ripetitive e depressive che potrebbero provocare una situazione di burnout. Per questo motivo l’entrata del volontario è curata con una metodologia complessa che prevede: un test psicoattitudinale, delle esercitazioni di gruppo e un colloquio individuale al fine di trovare le persone più idonee a svolgere questo genere di attività. Questo processo di selezione/orientamento per i candidati dovrebbe garantire i volontari nel trovarsi successivamente in situazioni di burnout, dato il tipo di attività foriere sia di ansia che di noia. Per verificare la situazione del volontario si sono cercati eventuali segnali di disagio psicologico attraverso la narrazione della propria esperienza di volontariato e la somministrazione di un questionario (il Maslach Burnout Inventory). Quello che si riscontra è che l’attività, seppure con forte contenuto di stress, non crea un livello di burnout elevato nei volontari, anche se il livello di disagio sembra aumentare nel prosieguo dell’attività. Sembra estremamente importante raccogliere una serie di informazioni relative al volontario nella fase di selezione/orientamento per aiutarlo nella scelta del servizio in cui operare. 

SESSIONE PARALLELA

Orientamento e lavoro - Comunicazioni
Esperienza di formazione per il corpo di polizia penitenziaria

Dolores Rollo, Claudio Palumbo(
Presso la Scuola di Formazione e Aggiornamento del Personale Amministrativo e di Polizia Penitenziaria di Parma, si è tenuto recentemente il 148° Corso di Formazione per Agenti in Prova. Con questo corso, il Dipartimento dell'Amministrazione Penitenziaria del Ministero della Giustizia ha fornito un ulteriore segnale sulla sua intenzione di dare un forte impulso alla  formazione sui processi. Il programma del corso appena citato ha previsto un progetto sui contenuti e un progetto sui processi, considerando esplicitamente questi ultimi fattori quali obiettivi-risultati di apprendimento attesi dalla formazione.

In parallelo al programma riguardante i contenuti tecnici (normativa giuridica, sistema penitenziario, operatività del ruolo), si è svolto un lavoro di orientamento come dimensione trasversale che ha accompagnato il gruppo durante l'intero percorso di apprendimento.

In una prima fase si sono definite le aspettative del gruppo in dialettica con gli obiettivi del corso, al fine di pervenire ad una sorta di "contratto d'aula" contenente obiettivi esplicitati e condivisi. Si è avviato inoltre un lavoro di costruzione del gruppo in apprendimento e del suo utilizzo come risorsa, nonché un percorso per la costruzione del sé professionale in un'ottica di integrazione con gli altri ruoli operanti nel contesto penitenziario.

L'orientamento ha in corso d'opera (seconda fase) consentito un monitoraggio rispetto agli obiettivi raggiunti e da acquisire, fornendo alcune griglie di osservazione utilizzate durante la fase on the Job:  un'attività formativa mirata al singolo e al gruppo, svolta negli istituti penitenziari, consistente in una verifica e messa in pratica dei contenuti e delle tecniche introdotte dal corso presso la Scuola, al fine di cogliere il senso del percorso all'interno del quale ciascun partecipante è protagonista attivo e principale attore. Questo aspetto è fondamentale per conservare salda la motivazione individuale e del gruppo ad apprendere (anche in relazione al nuovo ruolo da assumere); in tal senso, il lavoro di orientamento  ha rappresentato una sorta di "filo rosso" che ha permesso di ridefinire il contesto operativo (e dunque di comprenderlo) all'aumentare della sua complessità.

Nella terza e ultima fase (a conclusione degli esami), l'orientamento è consistito:

-  in un resoconto sull'esperienza formativa attraverso il confronto tra le aspettative espresse all'inizio del corso e gli obiettivi raggiunti; 

- nella gestione degli aspetti affettivi ed emozionali relativi alla separazione dal gruppo; 

- nella preparazione al contesto lavorativo. 

SESSIONE PARALLELA

Orientamento e lavoro - Comunicazioni
Ricerca per la mappatura delle competenze nel territorio

Pieranna Casali, Milva Tomasini, Eleonora Caponi, Sabrina Ghiomelli, Chiara Barbieri, Licia Grasso, M.Lucia Imbellone, M.Luisa Mazzanti, Simonetta Sorrentino(
Da un’analisi del fabbisogno interno al Centro Impiego di Santa Croce Sull’Arno, si è rilevata la necessità di attivare una ricerca utile all’ottenimento di un quadro chiaro e dettagliato sulle figure professionali presenti nel circondario; le professioni, ai diversi livelli, saranno analizzate in termini di competenze più che di ruoli.

La comunicazione intende presentare obiettivi, strumenti, metodologie del percorso di ricerca effettuato nel distretto industriale di S. Croce S/A; tale distretto è un territorio che ha una struttura economica, come settori produttivi dominanti, caratterizzata dal settore Chimico-conciario e Calzaturiero. I dati ottenuti dalla ricerca saranno utilizzati per:

· la composizione di un archivio informatico,

· il miglioramento della qualità del servizio di incrocio “domanda/offerta”.

Se partiamo dalla definizione data da Rusch, Mitthaug (1980) e da Wehman (1980), i quali descrivono la competenza come il prodotto di tre fattori interagenti:

1. la responsabilità nei confronti del compito,

2. la capacità nello svolgere il compito,

3. la capacità di abilità sociali legate all’ambito lavorativo,

delineare chiaramente le competenze significa definire :

1. cosa si deve saper fare,

2. quali abilità personali e sociali sono utili alla professione (capacità trasversali),

3. grado di responsabilità nello svolgimento del lavoro (responsabilità di prodotto, di processo, di gestione).

La metodologia, nell’ambito della ricerca, prevede l’intervista ad interlocutori privilegiati (Consorzi ed Associazioni di categoria, Gruppi industriali), in termini di “ricerca a campione”.

Gli strumenti previsti, in primis, saranno materiali, informativi e di raccolta dati, già esistenti e reperibili attraverso  fonti abilitate (IRPET Istituto Regionale per la Programmazione Economica del Territorio, Associazioni di Categoria del territorio, Ufficio Statistica del settore Sviluppo Economico della Provincia).

L’obiettivo della ricerca è, in sintesi, definibile come la razionalizzazione ed ottimizzazione del servizio “incrocio domanda/offerta”.

SESSIONE PARALLELA

Orientamento e lavoro - Comunicazioni
Monitoraggio dei ‘destini’: ricerca di follow-up sui diplomati non iscritti all’università

Daniela Catania, Paola Magnano, Mariaeugenia Parito (
E’ importante in un progetto di lavoro orientativo poter effettuare un follow-up a distanza delle scelte compiute dagli studenti al termine degli studi superiori. Nell'ambito del Programma finanziato dal MURST, il Centro di Orientamento e Formazione dell'Università degli Studi di Catania segue i ‘destini’ degli studenti che nell’anno scolastico 1997/8 hanno compilato il Questionario d’interessi professionali dell’Alpha Test. Il campione è costituito da circa 5000 soggetti, e fa riferimento alla popolazione studentesca delle cinque province siciliane dalle quali provengono tradizionalmente gli studenti dell’Ateneo catanese. Obiettivo della ricerca è monitorare i ‘destini’ di quei soggetti (circa 2000) che, pur avendo espresso l’intenzione di proseguire gli studi all’Università, non risultano iscritti nell’Ateneo catanese. Attraverso interviste telefoniche viene verificato cosa questi soggetti hanno fatto dal diploma ad oggi (iscrizione ad altra università, formazione non universitaria, lavoro), il livello di soddisfazione comportato dalle scelte effettuate, e se queste scelte sono congruenti o meno con gli interessi professionali. 

SESSIONE PARALLELA

Dimensioni psicologiche ed  orientamento nella Scuola Media Superiore  - Relazioni

Una sperimentazione conclusa in Piemonte: 

il portafoglio di competenze preuniversitario per IV e V superiori 

Sergio Bettini, Anna Bianco(
A partire da esperienze realizzate, l’IRRSAE Piemonte ha approntato in collaborazione con l’Università degli Studi di Torino e la fondazione Centro di Orientamento di Alessandria un progetto regionale e sperimentale di orientamento, al quale hanno aderito 17 istituti  superiori per un totale di oltre 60 classi. Tale attività si è svolta dal 1997 al 2001.

Si è inizialmente costituito un gruppo di studio che ha partecipato ad un corso di formazione della durata di due anni; successivamente ma già in parallelo alla formazione si è proceduto nelle classi terze alla sperimentazione. Negli anni successivi tale attività ha continuato in quarta ed in quinta, consentendo di dare vita ad un percorso triennale di attività orientative. Ora, al termine del percorso si è in grado di presentarne i risultati con la consegna a chi ne fosse interessato di un testo curato dall’IRRSAE (“Orientamento preuniversitario: un percorso operativo”) e con il commento al materiale di supporto preparato dal Centro di Orientamento di Alessandria che compone il Portafoglio di competenze.

Tale materiale è costituito da una serie di schede di lavoro su diversi moduli sia di analisi del sé come della realtà esterna, corredate da questionari di autovalutazione su aspetti specifici: gli stili cognitivi, il locus esterno/interno, la presa di decisione, l’autonomia e la leadership, per citare i principali.

L’idea di fondo della sperimentazione conclusa era di offrire ai docenti la proposta di una programmazione di attività orientative che abbracciassero il triennio, corredata da una strumentazione flessibile di materiali da offrire in classe ai propri studenti. Il docente assume quindi il compito di facilitatore/organizzatore del progetto personale di scelta accrescendo autonomia e consapevolezza dello studente attraverso l’azione condotta.

Altro obiettivo era di far precedere alle consuete proposte di orientamento informativo offerte soprattutto in quinta, un percorso di autoanalisi del sé in quarta: spesso infatti ancora non è chiaro quali attività proporre nel biennio conclusivo ed in quale sequenza.

La presentazione della comunicazione, da parte del Direttore del Centro di Orientamento di Alessandria,  intende spiegare gli obiettivi e lo sviluppo del progetto ed offrire i necessari rimandi per conoscere meglio il materiale utilizzato.
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Il contributo della matematica all’attività di orientamento. 

Due proposte per la scuola dell’autonomia 

Clara Bertoli( 

Perché pochi studenti si iscrivono alle facoltà matematiche? Perché i laureati in matematica preferiscono un lavoro nell’industria o nel terziario avanzato, piuttosto che l’insegnamento?

Il documento del  marzo 1998 “I contenuti essenziali per la formazione di base” afferma: Un’attenzione particolare e profondamente innovativa sul piano metodologico va riservata all’insegnamento della matematica, che attualmente registra, soprattutto a partire dall’attuale scuola media, il maggior numero di fallimenti……. e indica la necessità di insegnare agli studenti ad usare idee e tecniche di tipo matematico nella soluzione di problemi diversi (sia di scienze fisico-naturali, sia di scienze sociali).

Le proposte che seguono vogliono rispondere alle richieste indicate, ricordando che la motivazione è la molla dell’agire e che non esistono atti che non siano motivati.

In una classe seconda di un istituto Tecnico Economico è stata programmata e attuata l’attività di orientamento inserita nel piano di lavoro di Matematica applicata. Il modulo, suddiviso in due Unità Didattiche è stato realizzato con la somministrazione di un test di interessi e con la rielaborazione statistico-matematica dei dati.

Per il triennio di un liceo socio-psico-pedagogico è stata stesa la programmazione didattica dell’attività di orientamento da inserire nel piano di lavoro di  Metodologia della ricerca e Statistica metodologica, evidenziando: prerequisiti, finalità, obiettivi e contenuti, verifiche e valutazione.

La ricerca della motivazione all’impegno ci ha indotto a ripercorrere l’evoluzione della teoria sulla motivazione: dagli esperimenti di Christensen fino ai giorni nostri, nel tentativo di quantificare i fattori che sollecitano e orientano le azioni individuali.

L’auspicio è di poter giungere all’utilizzo di dati statistici nella loro funzione normativa e nei limiti della probabilità gaussiana, per dare significato alle decisioni degli studenti. In altri termini, ricavare una regola, quasi una legge sociale, capace di orientare la ricerca individuale del proprio progetto vocazionale. 
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Interessi Professionali, Competenze di Studio ed Autovalutazione 

in studenti frequentanti il V anno di corso presso quattro scuole medie superiori
Maria Luisa Pedditzi (
La ricerca analizza gli interessi professionali, le competenze di studio e alcuni aspetti di autovalutazione riferiti all’orientamento in 361 studenti, provenienti da quattro scuole medie superiori di Cagliari: un Liceo Classico, un Liceo Scientifico, un Istituto Tecnico Industriale per l’elettronica e un Istituto Tecnico Industriale con indirizzo chimico-biologico.

Gli interessi Professionali sono stati analizzati con l’Inventario degli interessi professionali di Viglietti; le competenze di studio con il questionario MSLQ di Marini per l’esame dell’Autoefficacia, dell’ansia d’esame, della motivazione allo studio e delle abilità metacognitive.

Alcuni aspetti generali riferiti all’orientamento sono stati misurati con il Questionario di Autovalutazione di Marini, che misura: lo stato generale del soggetto, la fiducia in sé, l’adattamento generale e scolastico, il controllo della situazione, le maturazione ed il radicamento delle scelte e la conoscenza del mondo del lavoro e dell’università.

In riferimento alle variabili della ricerca si è studiato l’andamento tenendo conto dell’appartenenza di genere, della scuola frequentata e dell’età dei soggetti. E’ stato possibile rilevare numerose differenze significative in ogni sottogruppo considerato. Di essi si è tracciato un profilo, utile come base per la programmazione di interventi di orientamento universitario.
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Abilità Propedeutiche allo Studio ed Autoefficacia in studenti frequentanti 

il IV e V anno di corso in due scuole medie superiori

Marcello Nonnis, Maria Luisa Pedditzi(
L’analisi della dimensione metacognitiva dell’apprendimento e lo sviluppo delle competenze di studio sono aspetti centrali nella realizzazione di attività di orientamento finalizzate all’acquisizione di abilità aspecifiche di studio, fondamentali nella prosecuzione degli studi universitari.

La presente ricerca analizza le abilità propedeutiche allo studio e l’autoefficacia di 240 studenti frequentanti il quarto e il quinto anno di due scuole medie superiori di Cagliari: un Liceo Classico e un Istituto Professionale per i Servizi Sociali.

Le variabili vengono studiate in riferimento all’appartenenza di genere, alla scuola frequentata e alla classe. Lo strumento utilizzato è il questionario di Orientamento allo Studio, predisposto secondo i criteri adottati in analoghe ricerche (Longman e Atkinson, 1992). Esso misura le seguenti competenze relative all’organizzazione dello studio: Organizzazione e gestione del tempo; Analisi del testo scritto; Lettura ed interpretazione di grafici; Apprendimento mediante lettura; Richiamo di informazioni;  Prove di verifica; Ricerca e documentazione bibliografica; Conoscenze relative al funzionamento della scuola.

Le differenze significative riscontrate in riferimento al genere riguardano l’Apprendimento mediante lettura e il Richiamo di informazioni.

Relativamente alla scuola frequentata le principali differenze concernono le conoscenze sul funzionamento della scuola, l’Analisi del testo scritto e la capacità di Ricerca e di documentazione bibliografica. All’interno di ogni scuola è stato possibile evidenziare le caratteristiche principali relative alle competenze possedute dagli studenti, al fine di programmare interventi specifici finalizzati al loro sviluppo.

SESSIONE PARALLELA
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Motivazione all'apprendimento, autoimpedimento e atteggiamento 

verso la formazione scolastica in studenti di due scuole medie superiori di Cagliari

Marina Mondo, Michela Fanzecco(
La motivazione allo studio, l’autoimpedimento e l’atteggiamento verso la formazione scolastica sono aspetti motivazionali rilevanti dell’apprendimento scolastico.

Utilizzando il Questionario MAO (Motivazione, Apprendimento e Orientamento) di Marini è stato possibile analizzare la variabilità di queste dimensioni in 240 studenti frequentanti il quarto ed il quinto anno di due scuole medie superiori di Cagliari: un Liceo Classico e un Istituto Professionale per i Servizi Sociali.

Le variabili sono state studiate in riferimento all’appartenenza di genere, alla scuola frequentata e alla classe. Le scale di cui si compone il questionario misurano, oltre alle variabili indicate, anche l’Autostima e l’Orientamento verso obiettivi motivazionali centrati sull’io.

E’ stato possibile rilevare differenze significative esclusivamente per l’Autoimpedimento, la Motivazione allo studio e l’Atteggiamento verso la formazione scolastica fra gli studenti delle due scuole, fra maschi e femmine e all’interno delle classi di quarta e di quinta.

Non sono emerse, invece, differenze significative di Autostima e di Orientamento verso obiettivi centrati sul Sé fra gli studenti esaminati.
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L'orientamento scolastico e professionale come supporto ad una scelta di qualità: un progetto di sostegno orientativo rivolto alle V delle scuole medie superiori della provincia di Vercelli
Fabrizio Porru, Jessica Lampis, Diego Lasio, Marina Mondo, 

Giovanna Putzu Maria, Francesco Serri (
Nel lavoro verrà descritta la realizzazione di una procedura di orientamento tesa a supportare gli studenti delle classi V delle scuole della Provincia di Vercelli  nelle scelte formative e professionali. 

Nell’ambito di tale iniziativa sono state messe in atto una serie di attività finalizzate a:

· offrire ai giovani una concreta occasione di riflessione circa le proprie motivazioni, i propri interessi e le proprie potenzialità, in vista della transizione dalla scuola superiore verso i percorsi formativi o lavorativi;

· supportarli nel processo decisionale sia attraverso un sostegno nel processo di autovalutazione delle proprie risorse psico-sociali, sia attraverso l’erogazione di informazioni sulle caratteristiche del mercato del lavoro e delle diverse opportunità formative presenti nel territorio;

· coinvolgere e responsabilizzare gli insegnanti e, più in generale, gli attori locali circa l’importanza dei processi di orientamento, anche in riferimento al ruolo della Provincia nell’ambito dei Servizi all’Impiego. 

L’attività di orientamento è stata articolata in: bilancio personale, assessment psico-sociale, progetto formativo/professionale personale, supporto alla transizione scuola/università e scuola/lavoro.

Agli studenti è stata somministrata una batteria di test che consentisse di sviluppare un percorso diagnostico teso a rilevare alcune caratteristiche soggettive ritenute fondamentali per una corretta riflessione in ordine alle proprie scelte. Le prove sono state somministrate tramite supporto informatico con l’ausilio del software per l’orientamento scolastico e professionale MITO, che ha consentito di rilevare i dati anagrafici, i percorsi formativi conclusi o in atto e le esperienze professionali pregresse. Inoltre, attraverso un percorso di self-assessment è stato possibile esplorare le caratteristiche psico-sociali possedute dagli studenti, caratteristiche che risultano implicate nei processi decisionali e di cui è necessario tenere conto per la definizione del proprio progetto formativo e professionale al fine di un più soddisfacente inserimento formativo e/o professionale. In seguito i profili sono stati consegnati e discussi con i ragazzi in occasione di una serie di incontri di restituzione alle singole classi.

Successivamente sono state organizzate diverse conferenze sotto forma di workshop su due temi principali: la transizione verso ulteriori percorsi formativi (FP, IFTS, Università etc.) e la transizione verso il mondo del lavoro attraverso la presentazione delle diverse tecniche di ricerca attiva del lavoro. L’aspetto innovativo della procedura di orientamento utilizzata è da identificarsi nella stretta collaborazione tra i vari attori coinvolti nel progetto quali équipe di esperti, docenti delle scuole, operatori della Provincia di Vercelli e operatori dei Servizi per l’Impiego.
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La conoscenza di sé ed il ruolo della famiglia nel processo di scelta 

Luigi Gangitano(
Il processo di  conoscenza di sé che si sviluppa nelle studentesse e negli studenti è condizionato dalla fase di sviluppo del soggetto, dalla scuola, dal gruppo dei pari, dalla famiglia, dal contesto socio-economico. Se consideriamo la conoscenza di sé alla base di qualsiasi processo di scelta il soggetto è il primo responsabile delle sue scelte e l'orientamento è uno strumento di aiuto. "Non aiutarlo a prendere sagge decisioni ma aiutarlo a prendere decisioni saggiamente". 

Occorre tener presente che la famiglia è il principale consigliere d'orientamento. Come possono i genitori responsabili educare figli responsabili e consapevoli? La guida come mancata accettazione dei figli e la necessità della comunicazione, del confronto. La scuola come luogo della costruzione di consapevolezza e conoscenza di sé. L'attenzione in famiglia alla formazione culturale, alla valorizzazione dello studio, ai rapporti con la scuola. Il gruppo dei pari ed il bisogno di appartenenza. La famiglia come punto di riferimento, di attenzione, di ascolto, di accettazione. La  coerenza nei comportamenti dei genitori. Rendere consapevoli i genitori dell'importanza di attitudini, interessi, abilità; del favorire lo sviluppo delle abilità cognitive e organizzative, delle competenze socio-relazionali, dell'assunzione di responsabilità. 

Il senso di autoefficacia. Manifestazioni di basso o di  forte senso di efficacia. Da dove nasce la convinzione della propria efficacia. L'empowerment. Attività di informazione a sostegno della scelta consapevole organizzate dalla scuola. Attenzione agli stereotipi ed alle rappresentazioni riguardo ai diversi segmenti dell'istruzione ed al lavoro. Iniziative rivolte alle famiglie ed alle classi.. La conoscenza del territorio, le trasformazioni del mercato dei lavori e delle professioni, incontro con testimoni privilegiati. La riforma dei cicli e dell'Università. L'offerta formativa, sue caratteristiche curriculari. Le conoscenze e le abilità richieste in ingresso. L'analisi della dispersione e delle sue cause. Incontri con testimoni, visite alle strutture scolastiche ed universitarie. Fiere e manifestazioni, iniziative di orientamento. Incontri con esperti dell'orientamento per un'approccio alle problematiche e stimolo all'utilizzo di uno sportello ascolto curato da esperti esterni alla scuola che offrono attività di counseling ad alunne/i e genitori. Fare superare la richiesta di informazioni/risposte ed aiutare a comprendere ed a gestire il problema. Fare sviluppare l'attenzione alla persona, all'autonomia del soggetto, alla graduale consapevolezza di sé. Il dopo scelta, come affrontare assieme le difficoltà che spesso sorgono. Attenzione all'attribuzione di causa. Difficoltà prodotte dalla discontinuità, in qualche modo previste, da gestire insieme. 
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“Orientameglio”. Inserirsi ed orientarsi nella scuola superiore: 

delineazione ed attuazione di un progetto 

Virginia Marci, Graziella Pinna, Contu Maria Giuseppa (
L'attività di orientamento oggi si impone come una necessità a causa dei mutamenti intervenuti nel tessuto economico-sociale. La disoccupazione come tendenza strutturale, gli squilibri tra domanda e offerta di lavoro, la ristrutturazione dei processi produttivi, l'allarmante fenomeno della dispersione scolastica, ripropongono in termini urgenti una ridefinizione più corretta del rapporto scuola e mondo del lavoro ed un più coerente nesso tra orientamento scolastico e professionale. In questo contesto assume una funzione fondamentale l'orientamento inteso come sostegno alle scelte per i giovani. La scuola, in virtù del processo di formazione-istruzione, aiuta i giovani, in collaborazione con famiglie, agenzie del territorio, società specializzate nell’orientamento scolastico e professionale, nella conoscenza di se stessi e dell’ambiente in cui vivono. In base a tali considerazioni nell’ambito dell’attività progettuale "Orientameglio"svolta dal Distretto Scolastico di Quartu Sant’Elena (Ca), in collaborazione con PIXEL, nei mesi tra ottobre 2000 e giugno 2001 è stato attuato un progetto di orientamento volto a fornire un supporto alla preparazione degli studenti, favorendo lo sviluppo delle loro capacità di scelta, degli interessi e conoscenze maturate ed acquisite. Il progetto si compone di diverse fasi: formazione formatori sui temi della dimensione orientativa, attività con gli studenti (somministrazione di test orientativi, counseling, incontri con esperti del mondo del lavoro e della formazione), workshop finale caratterizzato da incontri e dibattiti con esperti del lavoro, formazione, università.

SESSIONE PARALLELA
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Il career counseling: una risposta al “disorientamento”

Barbara Bertani(
Da sempre il career counseling si propone come un intervento che ha l’obiettivo di aiutare l’individuo ad affrontare problemi connessi con il lavoro e il percorso professionale. Utilizzato con differenti  obiettivi si rivolge prevalentemente a persone in cerca di prima occupazione, a disoccupati o a lavoratori che desiderano rivedere e progettare nuovamente il loro percorso lavorativo. Il presente contributo desidera fornire una riflessione che riguarda l’esperienza svolta presso il Servizio di Psicologia dell’Università Cattolica di Milano che si occupa di questa tematica. Il contributo offre una panoramica della metodologia che viene proposta e dei cambiamenti che sono intercorsi in questi anni di intervento. L’intervento, che si costituisce di tre fasi distinte, prevede: un momento diagnostico, con l’analisi della domanda e la raccolta di informazioni, una progettazione  con l’utilizzo di materiale psicometrico e una fase di restituzione finale, con la costruzione di un progetto professionale. Le persone che si sono rivolte al servizio hanno generalmente richiesto un supporto in momenti diversi del percorso esistenziale e in situazioni di transizione connesse a percorsi di lavoro differenziate. Delle richieste pervenute ci si sofferma su 30 dei casi considerati negli anni, in quanto rappresentano un campione omogeneo delle persone che hanno utilizzato il servizio. Il 80% sono uomini, l’età varia da 25 a 35 anni, il  55% è laureato. La problematica prevalente riguarda nel 65% dei casi la richiesta di avere delle indicazioni per introdursi nel mondo del lavoro e nei restanti il cambiamento di professione. Emergono alcune riflessioni di fondo che riguardano: l’aspetto metodologico dell’intervento (setting, tempi, strumenti utilizzati), la relazione che si struttura tra counselor e cliente, le domande portate al Servizio e le aspettative in relazione all’intervento. Si può riscontrare che il career counseling è un intervento complesso che deve tenere conto contemporaneamente di un insieme di variabili sia di tipo personale sia professionale, deve utilizzare una metodologia molto flessibile in relazione ai bisogni dell’individuo. La persona, oltre a raggiungere una maggiore conoscenza e comprensione delle proprie attitudini, interessi e valori, capacità e aspettative future, dovrebbe infatti poter confrontare se stesso con le opportunità del mercato del lavoro per fare un progetto professionale che utilizzi al meglio le sue potenzialità.
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Counseling psicologico e counseling orientativo 

Leonardo Evangelista(
Nel linguaggio corrente si va affermando l'uso del termine counselling orientativo (o, talvolta, counselling tout court) per indicare una serie di 5-10 colloqui, a cadenza settimanale, volti a esaminare in maniera approfondita e dare risposta alle problematiche orientative del cliente nel contesto di una relazione di aiuto. 

L'intervento sostiene la necessità di distinguere fra counseling psicologico e counseling orientativo, evidenzia i punti di contatto e le differenze fra le due pratiche, esamina il possibile ruolo del counseling  orientativo all'interno della più generale consulenza di orientamento.

Il counseling orientativo viene correntemente definito come una relazione di aiuto di comprensione/chiarificazione, ma poiché la relazione di aiuto volta alla comprensione/chiarificazione caratterizza tutte le attività di orientamento specialistico non ha senso oggettivizzarla in un tipo di attività a sé stante (il counselling).

L'uso del termine counseling nell'orientamento può anzi dare luogo a numerosi malintesi: in particolare 1. sottintendere che possano esistere attività di orientamento specialistico in cui non si ha relazione di aiuto, 2. che le conoscenze su mercato del lavoro, percorsi educativi e professionali, tecniche di ricerca di lavoro possano essere un optional per professionisti impegnati in attività di orientamento, 3. che l'attività di orientamento specialistico manchi di un proprio specifico professionale (identificandosi a seconda dei casi nella figura del documentalista o in quella del counsellor/psicoterapeuta), 4. che la pratica dell'orientamento debba essere sempre non direttiva, 5. che la pratica dell'orientamento specialistico sia basata su approcci clinici. Per ulteriori approfondimenti si veda www.orientamento.it/or1i.htm.

SESSIONE PARALLELA
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Programmi di orientamento.

Immigrazione da problema a risorsa per il sistema economico e sociale

Flavio Pellattiero (
La crescente presenza di migranti attratti dalla domanda di lavoro espressa dal sistema produttivo italiano ed in particolar modo dal Nord-Est, comporta nella fase attuale del fenomeno un impegno straordinario da parte delle istituzioni locali e delle Associazioni di categoria che si trovano a gestire “a valle” il fenomeno immigratorio e a governare l’impatto sui contesti sociali locali. La rapida evoluzione dell’immigrazione rende necessario e urgente il rafforzamento delle politiche locali di inserimento che definiscono priorità e nuove metodologie; non sono più sufficienti, infatti, generici obiettivi di integrazione ma sono necessari obiettivi e progetti mirati, misurabili nei risultati, fondati sulle peculiarità territoriali, volti a facilitare l’accesso al lavoro, ai servizi collettivi e alla persona, la scolarizzazione, l’integrazione culturale, la formazione e l’orientamento come strumento per la valorizzazione delle competenze pregresse, per la qualificazione professionale e l’acquisizione di nuove capacità, anche alla luce di possibili progetti di rientro in madrepatria. Un contributo positivo rilevante è offerto in questo ambito dalle Organizzazioni del lavoro e delle imprese a sostegno del complesso e impegnativo processo di integrazione che interessa tutta la popolazione immigrata e l’intero Paese. 

L’Unione degli Industriali della Provincia di Padova (Unindustria Padova), in collaborazione con gli Enti Locali, le Associazioni di categoria delle imprese e dei lavoratori e le Organizzazioni del Non –Profit attive sul territorio e con il contributo della Camera di commercio di Padova, sta promovendo alcune iniziative volte a favorire l’orientamento e l’inserimento lavorativo delle persone immigrate e al loro inclusione sociale. 

Tra queste il progetto “Etnoform”, sviluppato su tutto il territorio della provincia di Padova con una giornata di formazione che si pone l’obiettivo di orientare tutte le persone straniere immigrate fornendo consulenza e suggerimenti riguardanti strumenti utili quali conoscenza della legislazione in materia di lavoro, stesura curriculum, tecniche di marketing alla ricerca del lavoro, etc..

Altra iniziativa è lo Sportello Extrapoint che, partendo dal principio espresso nella Dichiarazione della Commissione Europea del 1997, anno Europeo contro il razzismo, la discriminazione razziale e l’intolleranza, ribadito dall’Onu per il corrente anno, per il quale tutti i cittadini in possesso dei diritti e responsabilità deve essere fornita l’opportunità di diventare risorse attive del sistema produttivo e di dimostrare che l’interculturalità è un valore aggiunto per lo sviluppo, svolge un ruolo di punto di riferimento informativo e di “motore di ricerca” attraverso al rete interconnessa con tutte le strutture preposte per creare un dialogo finalizzato alla valorizzazione e al potenziamento delle capacità delle persone e dei gruppi creando figure professionali immigrate, formate ed integrate. 
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L’orientamento ludico. Giochi psicopedagogici e tecniche di 

animazione come strumenti efficaci dell’intervento orientativo

Corrado Ballocco (
In un macro-contesto culturale e socioeconomico come quello attuale, la pratica orientativa dovrebbe, oltre che fornire strumenti spendibili per un’efficace azione di coping in vista della gestione della complessità e del cambiamento, essere essa stessa modalità integrata e flessibile, ritagliata sulle specifiche caratteristiche delle utenze plurime e sulle connotazioni peculiari del setting di riferimento. In tal senso, il gioco e l’animazione si configurano come possibili strategie efficaci di intervento a valenza orientativa. L’orientamento, insomma, per poter dispiegare compiutamente la sua portata educativa e formativa deve essere costruito (secondo la sua accezione etimologica più pura di “dare forma insieme”) e partecipato; l’orientando, da parte sua, in quanto protagonista principale ed attivo del processo in atto, ha bisogno non tanto di “ascoltare” quanto piuttosto di “fare” orientamento, nella logica del learning by doing. L’animazione è, per sua stessa essenza, orientativa in ragione della capacità di “far nascere ciò che era in embrione, liberare ciò che era represso, scoprire l’esistenza del potenziale” (Contessa, 1978). Proprio in quanto l’orientamento coinvolge non solo la dimensione cognitiva ma anche (e soprattutto) quella psico-emotiva, l’animazione ed il gioco sembrano assicurare, con la loro tipica connotazione esperienziale ed euristica, una forma alternativa ed accattivante, nonché fruttuosa, di apprendimento, in virtù di un ancoraggio solido ed efficace con il vissuto dei partecipanti, di una presenza autorevole e competente di un animatore-orientatore (adeguatamente preparato) e di un feed back vivace e contestuale dei compresenti. L’operatore esperto, una volta fissato un sistema protettivo minimo in favore di tutti i “giocatori”, avrà cura non solo di gestire con padronanza le dinamiche prodotte ma, anche e soprattutto, di veicolare la verbalizzazione degli apprendimenti e delle emozioni e di finalizzare quanto sperimentato nella direzione di consapevolizzare uno scopo aderente alla realtà contestuale e quotidiana. A partire da rimandi paradigmatici e richiami ad esperienze condotte sul campo, si ritiene necessaria una sistematizzazione più puntuale della ratio alla base dell’utilizzo delle tecniche ludiche ed animative nell’ambito del processo orientativo.
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La rappresentazione teatrale nella formazione orientativa

Furio Truzzi (
In occasione di Formula 2000 (salone regionale della formazione, dell’orientamento e del lavoro) svoltosi a Genova nel novembre dello scorso anno, l’Agenzia Liguria Lavoro, ente strumentale della Regione Liguria, organizzò nell’ambito delle attività di formazione orientativa, con la collaborazione della Direzione Regionale della P. I., della Facoltà di Scienze della Formazione dell’Università degli Studi di Genova, dell’Unità Operativa Assistenza Consultoriale ASL 3 Genovese, degli Incontri di Orientamento di Gruppo, sperimentali e innovativi, destinati a studenti medi, universitari, neo laureati e genitori. La metodologia utilizzata, caratterizzata da un forte contenuto interdisciplinare, attinge i propri riferimenti dalla sociologia, dalla psicologia e dalla pedagogia, in particolare dalle tecniche dell’osservazione partecipante e dell’analisi transazionale. La parte innovativa è costituita dalla modalità di ingresso nel percorso formativo, prevedendosi, prima del suo inizio, la partecipazione ad una breve rappresentazione teatrale dal titolo "Colloquio di Lavoro” realizzata dalla Scuola di Recitazione del Teatro Stabile di Genova. La rappresentazione, della durata di venti minuti circa, ha una funzione altamente evocativa e metaforica tesa a stimolare e favorire riflessioni e considerazioni sui propri atteggiamenti, schemi mentali, abiti comportamentali, convinzioni e credenze in materia di lavoro, dei rapporti che lo presiedono, delle relazioni con gli altri che da esso traggono origine. Spesso lo studente, anche in conseguenza dei messaggi e delle aspettative che provengono dal contesto familiare, dal gruppo dei pari, e da una comunicazione sociale “pressante”, si trova in difficoltà di scelta e di interpretazione della realtà in cui vive. Le pieces, che compongono la rappresentazione, vengono proposte con lo scopo di far emergere nei partecipanti il bisogno di un’analisi sulle proprie qualità, caratteristiche, attitudini per meglio agire sui vincoli/opportunità del contesto esterno. Queste sono alcune delle ragioni che declinano, con metodo e passione, questo breve percorso di indagine sulla propria potenzialità cognitiva, sulla ricchezza dei propri talenti personali e delle proprie risorse interne. I testi utilizzati sono di autori quali Michael Frayn, Harold Pinter, Marco Tulipano e Wislawa Szymborska. Lo “spettacolo della realtà” è insomma premessa maieutica per sollecitare nel gruppo le sensazioni, le emozioni, le suggestioni e le visioni dell’io nella realtà spettacolarizzata. La discussione che ne consegue viene animata e condotta da uno psicologo coadiuvato da due operatori dell’orientamento, uno proveniente dall’esperienza scolastica l’altro da quella professionale, con l’obiettivo di agevolare al massimo la correlazione tra vicenda “virtuale” e vissuto personale al fine di consentire nei partecipanti autonome valutazioni sui Punti di Forza e sulle Aree di Miglioramento individuali.
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 (Esplorando il legame tra) Autoefficacia e orientamento alla partecipazione 

Serena Tulli (
Il lavoro è introdotto da una riflessione sull’importanza del concetto di scelta nel campo dell’orientamento, e individua il modello socio-cognitivo (Bandura 1977, 1982, 1986, 1995) come riferimento teorico di una ricerca realizzata su un campione a gruppi contrapposti composto da ex-tossicodipendenti, iscritti ad un progetto di orientamento ed inserimento lavorativo, e da attivisti di un’organizzazione non lucrativa di utilità sociale, che collabora in diversi ambiti con istituzioni pubbliche. Partendo dall’ipotesi che il costrutto dell’autoefficacia costituisca un fattore determinante nell’effettuazione di scelte orientate alla partecipazione attiva nella società ed al benessere, l’obiettivo che ha guidato l’indagine era verificare se, e in che misura, esistono differenze significative nei livelli di autoefficacia tra persone che hanno vissuto un percorso di “esclusione sociale”, e persone che al contrario hanno un ruolo attivo nella presa di decisioni della collettività. Accanto alla dimensione dell’autoefficacia si è ritenuto di prendere in considerazione alcuni costrutti importanti per l’effettuazione delle scelte, come lo stile di decision making, gli atteggiamenti ed i valori professionali, e la qualità della vita (intesa come benessere e soddisfazione personale). 

Gli strumenti utilizzati sono: il questionario “Quanta fiducia ho in me?” di L. Nota e S. Soresi (Firenze: Organizzazioni Speciali, in press), il “Melbourne Decision Making Questionnaire” di Mann L. et al. (1997) sugli stili decisionali, la scala WIS/SVP di G. Trentini, M. Bellotto, M.C. Bolla sui valori professionali, ed un’intervista sulle scelte, il concetto di sé e le esperienze di partecipazione sociale. 

La discussione dei risultati della ricerca è seguita da: 

1) una riflessione sull’utilità di promuovere interventi nelle scuole che incrementino l’autoefficacia e l’empowerment attraverso il coinvolgimento in esperienze di “community service”, 

2) la presentazione di una rassegna di studi che hanno dimostrato l’efficacia di tali interventi. 

I principali riferimenti bibliografici sono: 

Nota L., Soresi S., “Autoefficacia nelle scelte. La visione socio-cognitiva dell’orientamento” (ITER, 2000); 

Bandura A. “Self-efficacy in Changing Societies” (Cambridge University Press, 1995, tr.it. “Il senso di autoefficacia”, Erickson, 1996); 

Palys T.S. e Little B.R., “Perceived life satisfaction and organization of personal project systems” (Journal of Personality and Social Psychology, 44, 1983).
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Progetto “Làrimar”

Alfio Meci(
 LÁRIMAR è un progetto di orientamento rivolto agli studenti del quinto anno. Ha coniugato le esigenze “ formative – informative “degli studenti con le disposizioni ministeriali vigenti,  che pongono l’orientamento all’interno del Piano dell’Offerta Formativa .Per la progettazione, il Prof. A. Meci (F.O. per l’orientamento del triennio ) si è avvalso delle risorse umane interne alla scuola, facendo leva sul comune sentire e sulla esperienza realmente maturata negli ultimi anni con studenti e insegnanti del Marconi. Il progetto ha avuto una articolazione annuale, con alcuni interventi  in orario curriculare e altri in orario extracurriculare, si è sviluppato all’interno e all’esterno del contesto scolastico “Marconi”; è stato previsto per tutta la sua durata un coinvolgimento degli alunni e una condivisione delle finalità, mediante somministrazione di questionari sulle loro aspettative e sui loro bisogni. Si è riusciti nello scopo di individualizzare l’offerta, fornendo i seguenti servizi: sportello di orientamento per alunni indecisi, incontri con docenti universitari ed ex-alunni, partecipazione a job, incontri con esperti del mondo del lavoro, incontro con selezionatore tecnico (simulazione colloquio di lavoro), incontri ex-alunni inseriti in vari contesti lavorativi, esperienza aziendale durante l’anno scolastico. I corrispondenti obiettivi erano: scelta consapevole, come affrontare l’università, conoscenze formazione postdiploma, come affrontare  il mondo del lavoro, alternanza studio lavoro. Tutti gli incontri del progetto  LÁRIMAR sono stati monitorati per rilevare: interesse dell’attività proposta, partecipazione, gradimento della qualità del servizio in riferimento all’organizzazione, alla qualità dei relatori, alle conoscenze acquisite. In una disamina complessiva dei risultati dei questionari applicati, gli alunni hanno espresso una valutazione molto positiva in merito a: gestione degli interventi, chiarezza espositiva dei relatori, coerenza dei contenuti proposti. I risultati fanno parte integrante del progetto. Nella riunione di verifica gli insegnanti referenti hanno espresso una valutazione positiva in merito: alla personalizzazione del percorso di orientamento, al coinvolgimento degli alunni, alla professionalità dei relatori, alla qualità degli incontri, all’organizzazione e gestione del progetto. LÁRIMAR ha dunque consentito agli studenti di conoscere le proprie potenzialità, per migliorare  il proprio successo scolastico, contribuendo alle proprie assunzioni di responsabilità e  fornendo elementi per le loro scelte future.
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Orientamento nella Scuola Media Superiore

Albina Fanelli(
Il “Progetto di Orientamento nella Scuola Media Superiore” mira al rafforzamento di motivazioni degli allievi verso contenuti e metodologie orientative e formative, attraverso la realizzazione di percorsi alternativi a quelli strettamente curriculari, per combattere ed evitare il fallimento scolastico, creando all’interno della scuola nuove opportunità di formazione, orientamento e recupero, per consentire all’allievo la conoscenza del sé e delle sue attitudini e lo sviluppo di abilità trasversali indispensabili all’individuazione di un proprio progetto di vita. Offre delle opportunità aggiuntive agli stessi allievi: attraverso la conoscenza dei propri interessi, del proprio stile di vita, ritmo di apprendimento e capacità, con il conseguimento di informazioni utili alle scelte future e maggiore opportunità di rapportarsi al territorio; ai docenti: attraverso il potenziamento delle stesse relazioni docenti-allievi, e l’acquisizione di sempre maggiori competenze orientative. E’ previsto un attento studio di fattibilità in relazione all’ambiente in cui si opera: a) indagine conoscitiva – b) relazione di documenti – c) analisi informazioni – d) individuazione risorse necessarie (umane ed economiche) – e) fasi e tempi di attuazione – f) coerenza con il percorso didattico. La metodologia per la realizzazione del Progetto si compie attraverso la discussione nel gruppo di lavoro ed in classe per la scelta delle attività da svolgere; individuazione di due percorsi paralleli: 1)  in aula: programmazione incentrata su due concetti chiave, comunicazione – economia; 2) contestualmente indagine conoscitiva attraverso questionari ad hoc.  Sono previsti, inoltre, il coinvolgimento dei Consigli di Classe, un’attenta modalità di valutazione e l’analisi dei risultati. Per il monitoraggio vengono predisposte ed utilizzate schede (1a fase) sulla conoscenza del sé (motivazioni, scelte professionali, strategie di apprendimento) per poi passare: a) scelta del software per l’elaborazione dei dati – b) analisi e discussione dei risultati elaborati – c) raccolta incrociata dei dati emersi dai questionari e dalle pagelle – d) presentazione dei risultati a: istituzioni, soggetti esterni coinvolti nel Progetto, famiglie ed altre classi della scuola. Si perviene, quindi, alla verifica con una diagnosi valutativa delle situazioni individuali emerse, sia iniziali che conclusive, attraverso strumenti quali: griglie e profili. Le relazioni sul lavoro svolto, CD, pubblicazioni di risultati, ipotesi di un curriculo specifico e creazione di un percorso curriculare, mirato all’orientamento e contro la dispersione, rappresentano il prodotto ultimo da considerare quale modello operativo trasversale da proporre ed utilizzare in altri contesti scolastici.
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COSP Verona: una rete per l’orientamento

M. Valentina Meurisse(
Il "Comitato Provinciale per l'orientamento scolastico e professionale Verona" (COSP) si è costituito ufficialmente alla fine del 1990.

Suo obiettivo statutario è promuovere l’orientamento scolastico e professionale nel territorio della provincia di Verona, coinvolgendo i diversi soggetti interessati (del mondo del lavoro e della scuola) in attività di studio, ricerca e consulenza diretta e indiretta a docenti, famiglie, studenti e lavoratori.

Il COSP Verona costituisce una rete cui aderiscono Agenzie di Orientamento e Formazione Professionale, DD.SS., Associazioni Imprenditoriali, Organizzazioni Sindacali, Clubs Service, altre Associazioni che operano nel territorio veronese. Alla realizzazione dei progetti contribuiscono finanziariamente la Regione Veneto, il Comune di Verona (Assessorato alla Promozione del Lavoro), l'Amministrazione Provinciale di Verona, la Cariverona Banca Spa, la Banca Popolare di Verona - BSGSP, la Fondazione Cassa di Risparmio di Verona, l'Associazione degli Industriali, l'Apindustria, le organizzazioni sindacali CGIL- CISL- UIL di Verona e la CCIAA di Verona. Il COSP Verona gode di personalità giuridica di diritto privato. Non ha fini di lucro.

Svolge le seguenti attività:

· promuove azioni di ricerca e monitoraggio sugli andamenti della scolarizzazione e sulle attività di orientamento scolastico e professionale nel territorio provinciale;

· favorisce il confronto e il coordinamento delle attività già esistenti per sviluppare politiche di orientamento a livello micro-sociale, sostenendo progetti sperimentali;

· incentiva la connessione tra il sistema dell'istruzione, della formazione professionale, dell'Università nella provincia di Verona;

· valorizza, a livello territoriale, i progetti di autonomia degli istituti scolastici;

· collabora alla realizzazione del sistema dei servizi integrati per l'impiego.

Le principali  attività, progetti e strumenti di orientamento del COSP sono:

ATTIVITA’ DI FORMAZIONE E AGGIORNAMENTO per operatori di orientamento e docenti della scuola media inferiore e superiore;

ITINERA - progetto di orientamento per studenti delle scuole medie superiori di Verona e provincia;

INVESTIRE IN FORMAZIONE – verso i progetti di iniziativa locale;

NETWORK CLUB LAVORO - rete di 21 Club Lavoro per l’erogazione di servizi di orientamento;

Pubblicazioni: 

BUSSOLA - guida alla scelta della scuola media superiore;  

PERISCOPIO, 

LA VALIGIA DEL GENITORE, O

RIENTAMENTO AL LAVORO.
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Professione maestro: dalla scelta all’orientamento durante il percorso universitario

Luciano Galliani, Ettore Felisatti(
Da tre anni all’interno del Corso di laurea in Scienze della formazione primaria dell’Università degli Studi di Padova è in atto un percorso di ricerca, a carattere prevalentemente empirico, sulle condizioni e sulla qualità della didattica universitaria predisposta per gli studenti, all’interno del quale trova spazio significativo di indagine la tematica della motivazione e dell’orientamento alla scelta della professione insegnante. 

In tale ambito si approfondiscono le conoscenze riguardo alle matrici motivazionali e orientative degli studenti - futuri insegnanti nella scuola di base - indagando su rappresentazioni e immagini soggettive strutturatesi rispetto alla scuola, all’ambiente educativo, al “bravo” insegnante, al “bravo” alunno, al successo scolastico e ai percorsi formativi universitari; fattori questi che, nel loro insieme, sostengono la motivazione e condizionano la scelta professionale verso l’insegnamento.  

I dati emersi dal Primo rapporto di ricerca (2001), se da un lato confermano quanto la letteratura del settore in generale ha da tempo evidenziato, vale a dire il peso preponderante ricoperto dalla famiglia e dalla scuola in merito alla scelta professionale, dall’altro lato, più specificatamente, giungono ad identificare l’importante azione di influenzamento esercitata dalle diverse figure di insegnanti ed educatori presenti nell’ambiente famigliare, nei contesti scolastici dell’educazione formale e nelle varie situazioni apprenditive extrascolastiche a prevalente carattere non formale e informale. 

L’ipotesi su cui attualmente si sta indagando postula che anche l’ambiente universitario svolga un proprio ruolo specifico, spesso decisivo, in tal senso: in primo luogo attraverso l’offerta di diversi contesti di esperienza formativa in vista dell’assunzione da parte dello studente di strumenti tecnico-operativi, pratici e culturali per l’esercizio dell’insegnamento futuro, in secondo luogo tramite il contatto diretto con figure di docenti e di formatori (tutors di laboratorio, supervisori di tirocinio, insegnanti mentori, ricercatori) che con la loro stessa presenza favoriscono o inibiscono l’emergere di progressive identità professionali e lavorative. 

Proprio in considerazione degli aspetti professionalizzanti che caratterizzano il Corso di laurea universitario per la formazione degli insegnanti della scuola di base, la ricerca in oggetto giunge ad illuminare, attraverso strumenti di analisi quali-quantitativa, non solamente la rappresentazione iniziale posseduta dallo studente riguardo all’immaginario connesso alla professione del docente, ma anche le modulazioni e i cambiamenti intervenuti nell’orientamento professionale in rapporto alle occasioni formative (corsi, laboratori, unità formative, seminari, tirocinio) presenti nel curricolo accademico.
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Strumenti di conoscenza ed azione per l’inserimento professionale 

dei laureati dell’Università degli Studi di Padova

Luigi Fabbris(
Un servizio universitario di orientamento di laureati verso e nel mercato del lavoro, al fine di aggiungere valore alla informazioni a carattere generale disponibili, richiede (i) la conoscenza puntuale dei contesti lavorativi sui quali si intende operare; (ii) personale in grado di suggerire percorsi individuali, in funzione delle attese e delle competenze del laureato, da una parte, e della domanda di professionalità, dall’altra parte, (iii) possibilmente, il presidio dei crocevia dei percorsi del Mondo del lavoro da parte dell’Università. Mutatis mutandis, le esigenze non sono diverse da quelle che dovrebbero improntare l’orientamento di studenti che svolgono attività di tirocinio durante il percorso universitario. Chiaramente, ogni occasione di orientamento ha proprie specificità, ossia si qualifica per obiettivi, scenari e comprimari che rendono un unicum il copione (le conoscenze utili ad orientare), le caratteristiche degli attori (gli orientatori) e le condizioni di presentazione (azioni che accompagnano l’orientamento). La conoscenza della struttura e delle possibilità offerte dal mercato del lavoro e la capacità di incrociare la domanda e l’offerta di professionalità e di proporre percorsi di lavoro che portino al pieno sviluppo professionale, si può acquisire avendo contemporaneamente presenti sia i percorsi reali che svolgono i laureati (e i diplomati universitari) nel mondo del lavoro sia la realtà delle imprese, degli enti e delle organizzazioni dall’interno. L’uno e l’altro obiettivo di acquisizione di conoscenza impongono un cospicuo sforzo economico ed organizzativo. L’Università degli Studi di Padova sta realizzando un’indagine sui propri laureati della durata di tre anni; con ben sette interviste nel periodo. L’Ateneo ha, inoltre, iniziato una consultazione delle forze produttive per informarsi e anticipare le esigenze di professionalità dal lato della domanda. La promozione e il presidio delle attività di inserimento nel lavoro riguardano primariamente la promozione di politiche per il lavoro concertate con le istituzioni e le rappresentanze sociali nell’ambito locale, la sorveglianza dei fenomeni inerenti al lavoro, agli stage e allo sviluppo professionale di giovani in possesso di un titolo universitario. Lo sviluppo di azioni di regia nei confronti dei partner che operano sul mercato del lavoro e delle professioni procede con maggiori difficoltà, considerato che la liberalizzazione del mercato del lavoro ha moltiplicato gli interlocutori, generato qualche gelosia, richiesto il superamento di preconcetti sull’ampiezza della mission della massima istituzione formativa. 
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Neolaureati e mondo del lavoro: come accompagnare la transizione. 

Una ricerca-intervento in Università Cattolica di Milano 

Cesare Kaneklin, Andreina Bruno, Silvia Gilardi(
La presente ricerca si colloca sullo scenario della riforma universitaria e trae origine da una domanda rilevata presso l'Università Cattolica di approntare un servizio integrato di orientamento e placement agli studenti. Il punto critico della riforma ci sembra coincidere con un passaggio di orientamento della didattica universitaria da una centratura sui contenuti disciplinari ad una sull'offerta formativa e sul contratto formativo con lo studente. Anche perché le domande sociali oggi poste al sistema universitario si sono complessificate: non solo la produzione di cultura, ma il sostegno alla costruzione dell'identità professionale e l'accompagnamento al collocamento sul mercato del lavoro. Questi dati implicano un cambiamento della cultura organizzativa universitaria secondo un passaggio da una logica di funzionamento per "compiti" ad una per "processo". L'ulteriore elemento cruciale e la necessita di un apprendimento costante dall'esperienza, quale strategia organizzativa per connettere azione, monitoraggio e produzione di ipotesi conoscitive, anche se parziali, da cui originare quelle operative. In questo senso la ricerca presentata consta di più fasi. La fase di esplorazione sul campo e una ricerca sull'inserimento dei neolaureati dell'Università  Cattolica nel mondo del lavoro, che ha coinvolto in ottica di rete i tre attori sociali del processo di transizione (laureati, docenti, rappresentanti del mondo del lavoro) per esplorare le rappresentazioni sui compiti rispettivi e reciproci e sulle aspettative in termini di competenze e capacita relazionali dei laureati. La seconda fase - di sperimentazione sul campo - e rappresentata dalla realizzazione del progetto di "tutoring personale" (servizio trasversale - interfacoltà - di orientamento rivolto agli studenti del primo biennio di tutte le Facoltà) e dal monitoraggio del servizio - questo specifico, della Facolta di Psicologia - di apprendimento di tipo esperienziale (le Esperienze Pratiche Guidate). La terza fase e la ricerca-intervento vera e propria, con la formalizzazione di un progetto integrato tra i servizi oggi esistenti, dall'orientamento (pre e infra universitario) al placement. L'implementazione di tale sistema comporta il lavoro di più unita (Commissione Guida dell'Ateneo, Ufficio Orientamento e Tutor, Ufficio Stage e Placement, Commissioni Orientamento e Placement interfacoltà, Comitato Università - Mondo del lavoro) con alcune sfide connesse. La prima é relativa al dialogo e coordinamento tra funzioni per tradizione non abituate a interloquire tra loro, e quindi alla tutela dal rischio di frammentazione o invero moltiplicazione non coordinata di iniziative diverse, sia tra funzione didattica e funzione amministrativa, o all'interno della stessa funzione tra uffici e servizi differenti. Infatti, qualora non sia riconosciuta la doppia valenza di orientamento e placement insita nella didattica, il rischio e di scaricare tali funzioni "fuori" dal processo formativo. L'altra sfida e connessa all'implementazione di una logica di intervento che non sia individualistica, centrata sul singolo portatore di bisogni.
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Studenti universitari a rischio: quali interventi di orientamento e riorientamento?

Gaetano Piccolboni(
La triennale esperienza di consulenza psicologica presso l’Università degli Studi di Verona (iniziata in forma privata ed ora attuata con una convenzione tra Collegio Universitario D. N. Mazza ed ESU, con la partecipazione dell’Università) ha, finora, permesso di evidenziare queste quattro tipi di studenti universitari a rischio, i quali vivono l’esperienza universitaria, secondo le modalità seguenti:

· Centro commerciale e supermercato

· Il deserto dei Tartari

· Gardaland

· La selva oscura

Di fronte a queste situazioni, come intervenire per aiutare e/o riorientare? Si intravede la necessità delle seguenti tipologie di intervento, da attuarsi sia in sede di attività di orientamento pre-iscrizione, sia durante il corso di studi, quando si materializza la difficoltà:

· Verificare le motivazioni

· Contribuire alla costruzione dell’identità

· Promuovere l’autogestione e l’autonomia

· Porre dei chiari limiti

La sintetica presentazione di alcuni casi incontrati permetterà di concretizzare le idee su esposte.
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Metodo di studio, stili di pensiero e azione didattica

Alessandra La Marca(
Una conoscenza più ricca dello stile di pensiero degli alunni permette la pianificazione di strategie di studio più efficaci per un apprendimento autoregolato e risulta indispensabile per l’efficacia di qualsiasi intervento didattico realizzato in vista di un effettivo sviluppo professionale. Nell'intento di individuare una metodologia didattica che coinvolga gli studenti a voler divenire protagonisti del proprio apprendimento e a considerare lo studio una reale occasione di crescita personale e professionale,  per il Corso di Pedagogia Sperimentale 2000/2001, frequentato da circa 120 studenti del primo anno del Corso di Laurea in Scienze della Formazione Primaria dell'Università degli Studi di Palermo, si è ipotizzato che se il docente varia il suo stile di insegnamento in funzione della diversità degli stili di pensiero degli studenti in modo tale che questi acquisiscano un personale metodo di studio mentre apprendono i contenuti disciplinari, si producono i seguenti effetti: gli studenti gradiscono questo tipo di intervento e di conseguenza partecipano attivamente e con entusiasmo alle lezioni; il numero degli studenti  che partecipano alle lezioni rimane costante dall'inizio alla fine; aumenta notevolmente il numero degli studenti che chiede spiegazioni durante le lezioni mostrando di aver approfondito gli argomenti trattati a lezione con lo studio personale; aumenta il numero delle osservazioni e dei suggerimenti che permettono al docente di orientare progressivamente le lezioni; alla fine del corso alcuni studenti desiderano seguire un itinerario formativo più approfondito per acquisire ulteriori competenze pedagogiche e didattiche utili per l'esercizio della professione futura. Per la verifica delle ipotesi sono state utilizzate le osservazioni condotte durante le ore di lezione, i risultati delle prove di verifica, le valutazioni sul corso raccolte attraverso colloqui personali ed esperienze scritte dagli stessi studenti in un libretto formativo appositamente predisposto. I risultati ottenuti hanno confermato che l'orientamento nello studio rientra pienamente nei compiti del docente universitario. Dopo un riferimento al rapporto tra apprendimento e stili di pensiero, esamineremo le modalità attraverso cui un docente, tenendo presente varie strategie didattiche e vari stili, può rendere l'insegnamento e la valutazione più efficace tenendo conto delle esigenze degli studenti che hanno intrapreso gli studi universitari e si preparano alla vita professionale. Si descriverà  brevemente la struttura del corso, come si è svolta l’attività didattica e le caratteristiche del campione. Si esporranno infine i risultati ottenuti e si proporranno dei miglioramenti. 
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Valutare il percorso universitario. Un'indagine longitudinale sugli studenti immatricolati alla Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università degli Studi di Genova

Giuseppe Spinelli, Paola Viterbori, Alberto Greco, Alda Scopesi, Maria Carmen Usai (
Lo studio rappresenta la seconda tappa di una ricerca longitudinale svolta presso l'Università degli Studi di Genova con lo scopo di delineare il profilo (o i diversi profili) degli studenti che scelgono la Facoltà di Lettere e Filosofia e di analizzare l'incidenza di alcuni fattori che contribuiscono a determinare il successo nel percorso accademico. Il disegno di studio prevedeva tre diverse valutazioni, due delle quali sono state svolte. La prima rilevazione all'atto dell'iscrizione al primo anno (a.a. 1999/2000) era volta a valutare le motivazioni alla scelta e le aspettative delle matricole; la rilevazione al secondo anno aveva lo scopo di rilevare le valutazioni degli studenti all'impatto con la struttura universitaria durante le prime fasi del loro percorso accademico. La terza rilevazione prevista al termine del percorso universitario costituirà una valutazione complessiva delle condizioni accademiche, dei fattori di riuscita e di insuccesso. I risultati della prima rilevazione mostrano una significativa dispersione dei dati relativi a età delle matricole, provenienza scolastica e percezione dell'università e permettono di delineare diverse tipologie di studenti con richieste formative specifiche e diversificate.

Per la seconda rilevazione, oggetto del presente studio, è stato sviluppato un questionario ad hoc da consegnare agli studenti che si iscrivevano al secondo anno. Il questionario era costituito da due sezioni. La prima era volta a raccogliere informazioni relative alla frequenza dei corsi e di eventuali seminari o esercitazioni, agli esami sostenuti, ai contatti con i docenti e gli studenti tutores, alle difficoltà incontrate nel frequentare le lezioni, preparare e sostenere gli esami. La seconda sezione riguardava l'organizzazione e i metodi di studio adottati dagli studenti. In particolare, le domande erano relative all'uso di appunti, alle modalità di studio dei testi (strategie di lettura, uso di schemi, diagrammi, riassunti, uso della sottolineatura…), al tempo dedicato allo studio e alle abitudini di studio (luogo di studio abituale, studio individuale o con un compagno…). 

La valutazione dell'impatto con la struttura universitaria e l'identificazione dei fattori di rischio di drop-out e di insuccesso rappresentano due elementi essenziali per migliorare le attività di orientamento e indirizzare l'attività formativa verso percorsi che possano rispondere in modo efficace alle esigenze formative degli studenti.

SESSIONE PARALLELA

L’Università che orienta 2 - Comunicazioni

Il manager didattico: un esperienza pilota per il corso di laurea in ingegneria elettronica 

Alessandro De Gloria *, Nadia Rania**, Lucia Venini *(
Il corso di laurea di Ingegneria Elettronica dell’Università degli Studi di Genova in vista dell'introduzione della riforma dei corsi universitari (3 e 2) ha attuato una profonda riorganizzazione del corso di laurea già per l’anno accademico 2000/2001 introducendo, primo in Italia, la figura del Manager Didattico (MD) applicato ai corsi laurea, ispirandosi in parte alla "Guida per MD - progetto Campus" della Crui. Per MD si intende una figura esperta nella gestione strategica dei percorsi formativi per coordinare e fare interagire tra loro i diversi soggetti coinvolti nel percorso formativo, dalla scuola secondaria all’ingresso nel mercato del lavoro. L’esperienza pilota di Ingegneria Elettronica ha permesso di individuare alcune funzioni specifiche del MD che l'Ateneo genovese si propone di estendere ad altri corsi di laurea nei prossimi anni accademici. L’intervento si è articolato a due livelli: il primo rivolto alle carriere degli studenti e il secondo focalizzato sulla qualità organizzativa. Nello specifico si è proposto di: 1) monitorare le carriere degli studenti immatricolati nell’anno accademico 2000/2001, in modo tale da poter avere un quadro aggiornato sulla situazione esami e frequenza alle lezioni ed essere in grado di intervenire qualora si verificassero situazioni problematiche; 2) recuperare gli studenti fuori corso, attraverso colloqui individuali volti a supportare e a motivare gli studenti che, per ragioni diverse, hanno interrotto il percorso di studi; 3) creare e aggiornare costantemente un sito web con informazioni sul Corso di Laurea, sulla preparazione degli esami, dispense dei corsi, discussione on line con il MD; 4) verificare la qualità dell'offerta formativa con studenti e docenti per intervenire in itinere in casi di disfunzioni al fine di ottimizzare e razionalizzare il servizio nel suo complesso (orari lezioni, date esami, esercitazioni di supporto, qualità della didattica, supporti didattici). Il presente contributo si propone di a) verificare la qualità percepita e la soddisfazione soggettiva delle matricole di ingegneria elettronica rispetto alla matricole di altri corsi affini in cui non era presente la figura del MD per quanto attiene l'organizzazione del percorso di studi; b) verificare il successo accademico delle matricole di ingegneria elettronica (numero esami sostenuti sul totale degli esami presenti sul piano di studi) e quelle delle matricole di altri corsi affini in cui non era presente la figura del MD per ricavare delle indicazioni sul possibile ruolo svolto da MD; c) comparare il successo accademico (numero esami sostenuti sul totale degli esami presenti sul piano di studi) degli immatricolati 99-00 di ingegneria elettronica vecchio ordinamento con quello degli immatricolati 00-01 di ingegneria elettronica nuovo ordinamento.
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Il programma di orientamento per i laureati dell’Università Bocconi 

Stefania Ferrero(
Il primo approccio con il mondo del lavoro è un passo importante, da compiere con cognizione e con la massima consapevolezza possibile. Il processo decisionale che porta alla scelta di un mestiere è certamente influenzato dal possesso di competenze specifiche acquisite in ambito accademico; tale fattore si confronta, comunque, con la presenza di spontanee propensioni e interessi personali maturati durante le esperienze di vita. 

Il Pol è nato più di sei anni fa ad integrazione delle attività del Servizio Orientamento professionale e Placement con l’intento di fornire ai neolaureati, e agli studenti in procinto di conseguire la laurea, uno strumento semplice che li aiutasse a riflettere sulle proprie prossime scelte professionali. La novità introdotta dal programma è stata considerare questa scelta da un punto di vista diverso da quelli legati alle competenze acquisite o alle ambizioni proprie o dei familiari, sottolineando invece l’importanza di un fattore troppo spesso trascurato: le attitudini personali.

Il Pol si concretizza in un servizio altamente personalizzato che vede lo studente partecipare a una dinamica di gruppo, seguita da un’intervista individuale condotta da orientatori appositamente formati (professionisti delle direzioni risorse umane di grandi aziende, consulenti e personale dell’Università) e da una fase finale di restituzione durante la quale questi ultimi discutono in piena trasparenza con la persona quanto emerso nelle fasi precedenti.

Il modello teorico e gli strumenti interpretativi sono stati ideati da Roberto Vaccani, docente senior dell’area Organizzazione e Personale alla Scuola di Direzione Aziendale della Bocconi, che si occupa inoltre della formazione e del continuo aggiornamento degli orientatori, coadiuvato da Paola Caiozzo, docente della stessa area.

SIMPOSI E WORKSHOP
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Orientamento a 360° 

Costante Scarpellini(
1.1. La personalità è l’unità dinamica di sottoinsiemi psicofisici determinanti (sia la condotta, sia il pensiero) e rispondenti all’ambiente vissuto (Allport):

1.2. Nella personalità hanno primaria importanza:

1. l’adattamento più o meno realistico;

2. la strutturazione di “schemi tipici” di azione;

3. la costituzione di criteri valutativi differenziali, chiamati “mappa”;

2.1. La mappa si struttura costituendo l’elemento centrale della personalità, come:

1. Bisogni – nell’infanzia (4-10 anni);

2. Interessi, che traducono i bisogni componendosi con le stimolazioni ambientali (dai 12 ai 18 anni);

3. valori (sia strumentali, sia finali), dai 20 ai 26 anni.

2.2. Tale mappa funziona in ogni scelta con indirizzo omeostatico o di sviluppo e di crescita, arrichito dal condizionamento esterno:

2.3. Completando gli studi ultimi di Fred Pine (1988), di D.E. Super (1970-1995) e specialmente di Trentini e della sua équipe (1995-97-99) si propone un allargamento della visione della professionalità, applicando alla vita intera la variabilità della mappa decisionale.

3.1. Dei 26 valori possibili nelle diverse scelte, funzionano di volta in volta solo 5-6 valori, raggruppabili in 6 tipologie possibili:

1. Avidità

2. Rischio

3. Egocentrismo

4. Altruismo

5. Idealismo

6. Trascendenza.

3.2.I valori raggruppati stanno alla base:

1. della professione (con 5 indirizzi possibili);

2. del matrimonio (con 3 indirizzi possibili);

3. della professione religiosa (con 3 indirizzi possibili);

4. delle professioni estetiche e/o educative (con 3 indirizzi possibili);

5. delle professioni sportive e/o politiche ( con due indirizzi possibili).

4.1. Da questa panoramica il compito del Consigliere di Orientamento può essere duplice:

1. correggere la mappa valutativa (cioè valoriale);

2. adeguare la scelta alla mappa esistente. 

La correzione della mappa valutativa, per lo più inconscia, richiede un intervento psicoterapico. L’adeguamento della scelta alla mappa già strutturata riguarda maggiormente il versante pedagogico di counselor. Lo scopo del lavoro del counselor è triplice:

1. di realismo, facendo aderire la scelta alla mappa esistente nella persona;

2. di realizzazione delle potenzialità della personalità;

3. di attuare l’adattamento per ottenere un benessere personale in armonia con l’ambiente.

SIMPOSI E WORKSHOP
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Orientarsi in famiglia 

Ramona Calzi, Alessandra Vanni, Sara Aschieri(
Nel panorama attuale di prolungamento della fase adolescenziale e della permanenza dei giovani in famiglia, diventa sempre più cruciale il ruolo di orientamento nella scelta da parte della famiglia stessa. Data l’importanza della relazione genitoriale nonché i rapidi cambiamenti delle nuove generazioni, oggi più che mai, sembrerebbe necessario che la famiglia potesse orientarsi per orientare, cioè per comprendere le dinamiche del processo decisionale dei figli, per acquisire consapevolezza della propria concorrenza e per evitare di condizionare (in modo più o meno esplicito) con i propri desideri ed interessi  quelli personali del figlio. Così, la famiglia può fornire un sostegno adeguato ai ragazzi, non solo per la scelta scolastica e professionale ma per facilitare i processi di esplorazione e decisione che la vita continuamente richiede. Parallelamente, la Riforma affida alla scuola, in misura sempre maggiore, il compito di offrire ai giovani studenti percorsi di orientamento volti alla scoperta di sé per affrontare consapevolmente le difficoltà e le scelte. Se scuola e famiglia rinunciassero agli stereotipi relazionali, che da sempre viziano le loro possibilità di rapporto, si potrebbe pensare all’attuazione di progetti circolari  che prevedano cooperazione effettiva. La chiave perché ciò possa avvenire è la “specificità” della cultura  familiare diversa da quella scolastica e le risorse d’altro “tipo” che può mettere a disposizione. Dalla ricognizione effettuata nelle scuole superiori di Parma è risultato che, anche negli ultimi progetti d’orientamento, la collaborazione è scarsa: spesso la famiglia non è chiamata a partecipare ma, allo stesso tempo, laddove sia promosso il suo coinvolgimento la risposta è esigua. I docenti intervistati, pur credendola necessaria, considerano questa collaborazione molto difficile da attuare per poca disponibilità di tempo e scarso interesse verso la tematica dell’orientamento, oscurata dalla primaria preoccupazione per il rendimento, da parte dei genitori. Questa preoccupazione suona come la proiezione sulla famiglia di un significato interno al sistema scolastico: la scuola, pur sforzandosi di ricomporre la propria completezza educativa e non solo istruttiva, pone il problema fuori da sé. In base a queste riflessioni e ai dati che si stanno raccogliendo, si ritiene importante interrogarsi per chiarire quale sia il compito dell’orientatore in progetti che mirino a cambiare sostanzialmente la relazione tra scuola e famiglia e quale ruolo, all’interno di tali progetti, abbia la formazione e per i docenti e per la famiglia.

G. Mantovani (1992) “La scuola del bambino”

R. Rosnati (1995) “Adolescenti e aspettative per il futuro: una prospettiva famigliare”  in C. Castelli, L. Venini cap 9.
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I Test in orientamento

Claudio Ghidelli(
L’orientamento scolastico e professionale è stato caratterizzato, fin dai suoi inizi, da un approccio psicometrico, secondo il quale i test rappresentano lo strumento sicuro per una conoscenza del comportamento umano. Lo scopo della presente ricerca consiste nell’analizzare le relazioni tra gli interessi ed altri aspetti della personalità quali intelligenza, fiducia in sé, creatività, metodo di studio, strategie di problem solving, valutazione scolastica e le eventuali differenze tra maschi e femmine. Il campione era composto complessivamente da 1444 studenti di III media, 694 maschie e 750 femmine, e da 224 studenti di scuola media superiore, 112 maschi e 112 femmine. I test applicati sono: Scala di Intensità degli Interessi (SII), Batteria di Prove Attitudinali (BPA), Quanta fiducia ho in me? (QF), Questionario sull’Efficienza nello Studio (QES), test Espressioni, Problem Solving Inventory (PSI). In III media, relativamente agli interessi, gli aspetti di curiosità per i fenomeni fisici e naturali e le applicazioni tecnologiche e strumentali sono una dimensione prettamente preferita dai maschi, rispetto alle femmine (Natura M=11,59±8,6 vs M=9,89±7,2 p.002; Tecnico M=15,42±8 vs M6,85±5,8 p.000; Scientifico M=13.92±8,5 vs M=9,73±7,6 p.000), mentre le femmine si caratterizzano per la preferenza verso attività che comportano originalità, sensibilità e attenzione alle relazioni umane (Artistico M=15,24±8 vs M=10,96±7 p.000; Sociale M=15,22± vs M=12,12±6,8 p.000; Turistico M=16,14±7,2 vs M=13,16±7,7 p.000). Maschi e femmine non si differenziano nella prova di intelligenza. Il punteggio maggiore in Intraprendenza, per i maschi, è accompagnato da maggiore intelligenza e minor interesse per i settori Natura e Tecnico, mentre per le femmine, è associato ad un minor punteggio in intelligenza e ad un più ampio interesse per tutti i settori professionali esaminati dal SII. I maschi più intelligenti mostrano inoltre minor interesse per i settori Natura e Tecnico, per le attività di Esecutività, media dei voti più alta e maggiore creatività; queste due ultime voci sono valide anche per le femmine. Alla fine della terza media, gli studenti che ricevono l’indicazione di iscriversi ad un liceo, rispetto ad un Istituto tecnico o ad una scuola professionale, sono prevalentemente femmine con, rispettivamente, 27%, 55,4% e 17,5%, rispetto ai maschi che presentano le percentuali, nello stesso ordine, di 14,9%, 49,2% e 24%. A livello di scuola media superiore, le femmine appaiono più sicure in modo significativo, rispetto ai maschi, nei confronti della propria attività di problem solving, più capaci di autocontrollo delle proprie componenti emozionali nelle situazioni di problem solving e ricevono una valutazione scolastica media superiore ai coetanei.Nella dimensione della creatività non appaiono differenze significative.
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Stile cognitivo e orientamento scolastico: relazione con ansia e depressione

Cristina Persegani, Cristina Carucci, Adriana Lugaresi, Margherita Ciciarelli, 

Maria Torlini, Pierluigi Russo (
Una notevole quantità di ricerche hanno verificato l’esistenza di correlati neurofisiologici delle abilità cognitive e delle caratteristiche affettive. Una chiara relazione esiste tra le abilità linguistiche e la funzionalità dell’emisfero sinistro che, rispetto all’emisfero destro, risulta meno coinvolto invece in compiti che implicano prevalentemente delle abilità visuo-spaziali. Sulla base di tali osservazioni è stato sviluppato il Preference test,1 un test di autovalutazione volto a misurare la preferenza per abilità cognitive connesse con il funzionamento dell’emisfero sinistro o destro (ossia uno stile cognitivo sinistro o destro; SCsx o SCdx). La versione italiana di questo test è risultata sufficientemente coerente con il presupposto teorico di partenza2 e il suo punteggio è risultato correlato con la funzionalità emisferica a livello frontale.3 Le asimmetrie inter-emisferiche nell’attivazione frontale sono state messe anche in relazione con differenti modalità di elaborazione delle informazioni emozionali.4 In considerazione di quanto detto, sono stati selezionati due campioni di studenti, ognuno di 280 soggetti, che hanno scelto indirizzi scolastici la cui attività formativa presumibilmente richiede il coinvolgimento di abilità cognitive prevalentemente “destre” o “sinistre” (Liceo Artistico –LA– e Liceo Classico –LC–). E’ stato verificato se il gruppo di studenti del LA presenti una maggiore preferenza per uno SCdx e viceversa, uno SCsx nel LC; se l’interazione tra scelta scolastica e tipologia dello SC fosse in grado di condizionare minori vissuti di ansia e depressione. A tal fine sono stati somministrati anche lo State and Trait Anxiety Inventory e la Zung self-rating Depression Scale. Indipendentemente dalla scelta scolastica, i risultati hanno evidenziato minori attitudini depressive statisticamente significative negli studenti con uno SCsx. Inoltre è emersa una significativa interazione tra l’ambiente scolastico e lo SC, ossia le attitudini depressive sono minori laddove la performance cognitiva richiesta dall’ambiente scolastico è adeguata a quella del soggetto. In altri termini la depressione è minore tra gli studenti con uno SCsx che frequentano il LC e tra quelli con uno SCdx che frequentano il LA. Analoghe differenze non significative sono presenti rispetto all’ansia.

1Zenhausern. Imagery, cerebral dominance, and style of thinking: a unified field model. Bull Psychon Soc, 12, 381-384, 1978.

2Russo, Persegani, Papeschi et al. Sex differences in hemisphere preference as assessed by a paper-and-pencil test. Int J Neuroscience, 100, 29-37, 2000. 

3Russo, Persegani, Torlini et al. Sex differences in EEG correlates of a self-reported measure of hemisphere preference. Int J Neuroscience, 106, 109-121, 2001. 

4Wheeler, Davidson & Tomarken. Frontal brain asymmetry and emotional reactivity: a biological substrate of affective style. Psychophysiology, 30, 82-89, 1993.
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Adattamento della B.P.S., 
una scala di valutazione della predisposizione alla noia 

Francesco De Ambrogi, Diego Boerchi, Cristina Castelli (
Negli ultimi anni si è assistito ad un crescente interesse, da parte della società civile e dei mezzi di comunicazione, per il tema della "noia" che, soprattutto rispetto alla popolazione giovanile e adolescenziale, è stato a volte considerato un problema. Questo interesse ha trovato un'adeguata risposta da parte della comunità scientifica, come già nell’83 sottolineava Tiberi, ad esclusione del mondo dell'orientamento scolastico che ha sottostimato se non addirittura ignorato la tematica.

Eppure, è importane considerare e misurare questo costrutto perché la noia risulta correlata con alcuni aspetti dell’attività lavorativa, come la monotonia e la motivazione, e della vita scolastica, soprattutto la soddisfazione e l’interesse. Nonostante esista già uno strumento italiano che misura la tendenza alla noia, che è la traduzione del C.B.S. (Chronic Boredom Scale) effettuata nel 1983 da Tiberi, si è scelto di tradurre e standardizzare una scala strutturalmente diversa in quanto apparsa più adatta per interventi di tipo orientativo. Lo strumento considerato è la B.P.S. (Boredom Proneness Scale), scala costruita nel 1986 da Farmer e Sundberg, di cui esiste già una traduzione francese: l’E.D.E. (Echelle de Disposition a l’Ennui) di Gana e Akremi del 1998. La scala è composta da 28 item dicotomici che valutano sia la predisposizione alla noia di tratto che quella di stato. La prima fa riferimento alla predisposizione alla noia del soggetto, e quindi è assimilabile ad un tratto di personalità, mentre la seconda riguarda la predisposizione indotta da fattori esterni.

Nella ricerca si è perseguito l’obbiettivo di tradurre e validare lo strumento per la popolazione italiana. Per fare ciò, sono stati tradotti sia gli item dello strumento originale in lingua inglese (B.P.S.) sia quelli dello strumento in lingua francese (E.D.E.). Al termine della fase di traduzione, è stato redatto un apposito questionario composto da 72 item che, somministrato ad un apposito campione, ha permesso di raccogliere i dati necessari per poter effettuare le procedure di item analysis per la scelta degli item più attendibili. Il campione è stato estratto sia dalle popolazioni studentesche (universitaria e degli istituti superiori), che dalla popolazione dei lavoratori. Questo, al fine da un lato di ottenere un test applicabile non solo in un contesto scolastico ma anche a soggetti adulti, dall'altro di poter avere delle indicazioni più ampie sulla reale strutturazione del costrutto.
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Genitori e figli di fronte ad una scelta

Elena Ramella, Monica Panzeri (
In un frangente così delicato come quello dell’adolescenza è fondamentale la presenza di adulti significativi, quali i genitori, che sappiano sostenere e incoraggiare il ragazzo nel difficile compito di costruirsi un’identità. Infatti recentemente l’adolescenza è stata considerata un evento talmente importante nella dinamica familiare da essere definita impresa evolutiva congiunta di figli e genitori (Cigoli 1985; Youniss e Smollar 1985; Sroufe 1991; Scabini 1995) poiché i compiti evolutivi che le sono propri coinvolgono l’intero nucleo familiare ed in particolare il processo di separazione-individuazione avviene su due fronti, quello dei figli e quello dei genitori, impegnando gli uni e gli altri nella definizione della nuova identità generazionale.

La famiglia si rileva dunque, ancora oggi, un supporto irrinunciabile perché la transizione si compia, infatti essa permette di  consolidare l’autostima e la fiducia di se stessi, quindi questo miglioramento generale diventa un fattore protettivo rispetto ai rischi di disagio e di devianza.

Gli scopi della ricerca sono:

· Analizzare il campione mettendo a confronto maschi e femmine per vedere se esistono differenze nella qualità della relazione con i genitori e nel livello di scelta della scuola superiore.

· Valutare se esistono se esiste un legame tra variabili relazionali relative al rapporto con i genitori e variabili quali l’andamento scolastico dei figli, il livello di iscrizione alla scuola superiore e il grado di accordo-disaccordo rispetto a tale scelta.

· Valutare l’influsso dello status socioeconomico della famiglia sul livello di iscrizione alla scuola superiore dei figli.

Il campione è costituito da 303 soggetti di cui 121 maschi e 182 femmine frequentanti la terza media  e che al momento della compilazione del questionario avevano già effettuato l’iscrizione alla scuola superiore.

Con i dati raccolti verrà effettuata un’analisi log-lineare per valutare il peso dei diversi fattori (bontà della relazione, andamento scolastico, status) rispetto alla scelta e una cluster analysis per individuare un’eventuale tipologia di soggetti che raggruppi determinate caratteristiche.
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La selezione universitaria: una ricerca per riflettere

Claudio Ghidelli, Silvana Rocchi(
Compito della selezione è di operare un controllo quantitativo e qualitativo delle capacità, attitudini, caratteristiche psicologiche, della personalità, interessi ed aspirazioni del soggetto rispetto agli obiettivi fissati dall’istituzione. In sintesi il processo di selezione consiste: nell’individuare le qualità ed i requisiti necessari per svolgere determinati compiti; nell’identificare e misurare le qualità attuali e potenziali, le caratteristiche di personalità, gli interessi, le aspirazioni dei vari individui presi in esame; nello scegliere gli individui che possiedono tali qualità, caratteristiche ecc. ad un livello sufficiente “per svolgere i compiti assegnati” con soddisfazione per il candidato e per l’istituzione. Scopo della presente ricerca è quello di valutare in che modo i cinque fattori del BigFive Questionary (BFQ), nel fornire indicazioni sulla presenza di “tratti desiderabili” di personalità  negli studenti candidati ad un corso universitario, possano anche garantire l’assenza di nuclei psicopatologici negli stessi. Il campione risulta costituito da 330 studenti, 304 femmine e 26 maschi, candidati all’iscrizione al primo anno del Diploma in Servizio Sociale negli anni accademici 1999/00 e 2000/01. Gli strumenti utilizzati sono stati: il BFQ che considera 5 fattori: fattore Energia (E), fattore Amicalità (A), il fattore Coscienziosità (C), il fattore Stabilità emotiva (S), il fattore Apertura Mentale (M), la scala Lie; il Minnesota Multiphasic Personalità Inventory (MMPI forma abbreviata da 174 item) che permette di valutare le maggiori caratteristiche strutturali di personalità e i disordini di tipo emotivo. L’analisi statistica attraverso l’elaborazione delle correlazioni di Pearson tra il BFQ e il MMPI ha evidenziato che il fattore S è il più significativo per evidenziare aspetti positivi della personalità in quanto è il più correlato con le scale del MMPI. Infatti, con significatività p ≤ .01, è correlato con: L .50, K .64, F -.32, D -.33, Pd -.38. Pt -.60, Sc -.52, , Si -.32 e Ag -.57. Considerando successivamente il punteggio “cognitivo”, test logico e voto di diploma della scuola media superiore, e quello “emotivo”, i soggetti con punteggio cognitivo superiore al 70° percentile, rispetto a quelli con punteggio inferiore al 30°, non si differenziavano in modo significativo rispetto alle caratteristiche di personalità esaminate al BFQ e al MMPI. La verifica della selezione a distanza di un anno, relativamente a 84 studenti selezionati in partenza,  in base al numero di esami sostenuti, alla media dei voti (criterio quantitativo) e al giudizio dei tutors (criterio qualitativo) ha evidenziato, all’analisi fattoriale, che il sesto fattore (9% di varianza) comprende la valutazione dei tutors con r. 71 e C .68 (Coscienziosità). Possiamo concludere che  il giudizio dei tutors è prevalentemente legato alla costanza, all’impegno e alla continuità del lavoro degli studenti.
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Lo Strong-Campbell Interest Inventory per l’orientamento

Francesco Pace, Giovanni Sprini(
Lo Strong-Campbell Interest Inventory (SCII, forma T325), ultima revisione sostanziale dello Strong Vocational Interest Blank (SVIB), come è noto è il test maggiormente utilizzato al mondo per la misurazione degli interessi professionali. Ciò che lo rende particolare rispetto ad altri strumenti nati con la stessa finalità è il ricorso al cosiddetto metodo dei "gruppi contrapposti", che attraverso approfondite indagini sulle preferenze ed avversioni di gruppi di professionisti consente di ottenere una valutazione estremamente pragmatica degli interessi degli individui.

Lo SCII é attualmente adoperato per varie tipologie di utenza (studenti di scuola superiore ed università, adulti che stanno valutando l’opportunità di cambiare lavoro o che espulsi dal processo produttivo cercano di riallocarsi, individui che sono prossimi al pensionamento, minoranze, popolazioni di diverse culture, disabili, ecc.) ed in una grande varietà di setting (educativo, industriale, militare, commerciale, servizi sociali, consulenza); esso é anche usato in maniera estensiva nella ricerca come metodo per operazionalizzare gli interessi occupazionali al fine di studiarli in rapporto ad altri costrutti psicologici. Lo strumento propone inoltre, nella organizzazione del profilo di restituzione, una serie di riferimenti alla suddivisione degli interessi proposta da Holland (1985, 1997). Il suggerimento degli autori è quello di utilizzare i risultati del test per arricchire un intervento di consulenza impostato sul colloquio, o comunque attraverso una forma di restituzione che ne preveda la interpretazione da parte di esperti.

Come segnalano Hesketh e Rounds (1995), nei paesi dove per le scelte scolastiche e professionali la famiglia ed altri gruppi influenti sono considerati più importanti delle preferenze individuali, è stata storicamente concentrata minore attenzione alla misurazione degli interessi: oggi, in uno scenario che prevede una maggiore valorizzazione delle risorse personali al fine di consentire la pianificazione proprie scelte (quello elettivo dell'orientamento) il ruolo degli strumenti di valutazione degli interessi é certamente preminente.

Finalità del presente lavoro è presentare lo strumento al fine di mostrarne le potenzialità: verrano a tal fine presentati alcuni profili emergenti dalla applicazione del questionario italiano a soggetti occupati ed in formazione.

SIMPOSI E WORKSHOP
Gli inventari d’interesse - Relazioni
Orientamento in un mercato del lavoro “difficile”

Francesco Pace, Maria Ciaccio(
L’intervento é incentrato su una serie di considerazioni a sostegno dell’ipotesi che soprattutto in alcune regioni del sud Italia i particolari meccanismi che regolano l'accesso al mercato del lavoro causano una buona quota di scelte professionali scollegate dai tradizionali fattori legati alle scelte, quali ad esempio le attitudini, gli interessi professionali o le cosiddette "competenze trasferibili": l’obiettivo primario per molti degli individui é trovare un lavoro, qualunque esso sia. In questi luoghi, le esperienze dei coetanei e dei familiari fanno inoltre valutare vano o ingenuo lo sforzo di cercare un lavoro interessante, piacevole o quantomeno adeguato alle proprie aspettative.

Essendo lo scopo prioritario della maggior parte delle attività orientative quello di far emergere e valorizzare le risorse personali al fine di pianificare le proprie scelte, si comprende come in tantissimi casi le azioni di orientamento siano "soffocate" in partenza da una sorta di fatalismo distruttivo da parte di soggetti inseriti in sistemi di avviamento al lavoro particolarmente rigidi. Come si è avuto modo di verificare, in alcuni interventi orientativi la applicazione di modelli nati all'interno di culture maggiormente attente alle disposizioni individuali, ad esempio quelli tendenti prevalentemente al self-empowerment, ha provocato nei soggetti coinvolti un profondo disinteresse per le attività proposte.

Lo scopo del presente lavoro è presentare un progetto di ricerca volto ad esplorare la percezione delle possibilità di realizzazione di un progetto professionale in individui appartenenti a diverse categorie geografiche e sociali, che cerchi nel contempo di valutare le cause del fatalismo e dei suoi correlati psicologici.

La finalità della ricerca non è, ovviamente, proporre ipotesi di cambiamento dei sistemi di avviamento al lavoro, che tra l'altro sono sovente legati a vincoli culturali particolarmente resistenti, ma valutare la possibilità di predisporre un modello di intervento che tenga in giusta considerazione le oggettive difficoltà del superamento di vincoli territoriali non "ufficiali".
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La valutazione degli interessi professionali: riflessioni critiche ed aspetti metodologici 

Giombattista Amenta, Stefania Scaffidi(
Le ricerche effettuate dall’equipe del Centro di Orientamento e Formazione dell’Università degli Studi di Catania mettono in evidenza una bassa congruenza tra interessi e scelte formative: ad es. al momento della pre-iscrizione all’università, effettuata all’inizio dell’ultimo anno scolastico, soltanto il 59% dei soggetti effettua una scelta formativa coerente con i propri interessi, percentuale che si riduce al 39%  al momento di effettuare la scelta definitiva e, quindi, al momento dell’iscrizione effettiva ad un corso di studi.

Tutto questo continua a stimolare l’attenzione critica sia in relazione all’efficacia della rilevazione stessa degli interessi, sia al peso che gli interessi giocano nel processo di formulazione della scelta da parte del soggetto.

Nel presente intervento verranno presentati i risultati e le conclusioni delle ricerche effettuate al riguardo. Verrà, inoltre, presentato il Q.I.P. (Questionario di Interessi Professionali) nella sua edizione definitiva, risultato di ripetute revisioni. 

Il questionario è stato elaborato e tarato in riferimento alle esigenze della popolazione degli allievi degli ultimi anni della scuola secondaria di secondo grado della Sicilia orientale.
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Elaborazione di questionari di interessi scolastici, accademici e professionali 

Maria Concetta Manto, Emanuela Bonelli, Sonia Inzaghi(
Da molti anni vengono effettuate ricerche ed elaborate metodologie volte a individuare i fattori implicati nel processo di orientamento, soprattutto per quanto riguarda il problema della scelta scolastico-professionale. I molteplici mutamenti politici, economici, tecnologici, culturali, sociali e la riorganizzazione dei diversi cicli scolastici ivi compresa la riforma universitaria hanno conseguentemente determinato cambiamenti teorici ed operativi nell'ambito dell'orientamento. A tal fine risulta necessario costruire strumenti operativi finalizzati a facilitare il passaggio tra i diversi cicli scolastici e tra la scuola e il mondo del lavoro. L'azione orientativa dovrebbe consentire alla persona di approfondire la conoscenza di sé, dei propri bisogni, delle caratteristiche personali (abilità, interessi, motivazioni, aspirazioni, ecc.) e della realtà esterna (alternative professionali che offre l'attuale mercato del lavoro) per definire i propri obiettivi formativi e lavorativi e per maturare decisioni autonome e responsabili che consentano di adattarsi positivamente all'ambiente circostante. A tale scopo è necessario elaborare sia programmi formativi da attuarsi a lungo termine (“L’orientamento nel nuovo biennio” a cura di M.R. Mancinelli) sia strumenti adatti alla consulenza individuale a più breve termine. Tra questi sono stati elaborati due nuovi questionari di interessi scolastico-professionali, l'uno destinato ai ragazzi che si accingono a scegliere l'indirizzo dopo il biennio di orientamento, l'altro ai ragazzi che devono effettuare una scelta dopo la maturità.

Il "Questionario di Interessi Scolastici e Professionali" (M.R. Mancinelli, E. Bonelli, M.C. Manto), rivolto ai ragazzi di 14/16 anni, è articolato in due parti differenti: la prima parte intende valutare gli interessi attraverso una descrizione dettagliata delle principali attività professionali e un elenco delle figure professionali richieste dal mercato del lavoro; la seconda parte mira a individuare gli stili professionali individuali.

Il "Questionario di Interessi Accademici e Professionali" (M.R. Mancinelli, E. Bonelli), rivolto ai ragazzi di 18/20 anni, è volto a valutare le preferenze accademiche in previsione della riforma universitaria tenendo in considerazione gli obiettivi formativi dei diversi indirizzi universitari. 
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Q.I.A. Questionario degli interessi e delle credenze di autoefficacia 

Francesco Li Pomi, Giuseppe Martini, Mario Persico(
La Riforma dell’Università, differenziando -  in livelli diversi - i titoli che si possono conseguire (laurea, laurea specialistica, master, ecc.) rende più complessa la decisione del “corso di laurea”.   

Il nuovo ordinamento, infatti, incrementa il numero delle alternative di scelta e delle combinazioni tra di loro (laurea e laurea specialistica nell’ipotesi di un progetto di studi 3 + 2 ) e, quindi, aumenta incertezza e tasso di rischio presente nel processo decisionale; ma, per altro verso, la riforma, introducendo la categoria di “classe”, permette di avviare una prima riflessione sulle “classi di laurea” che rappresentano, di fatto, l’universo delle possibilità di scelta.

Uno strumento operativo, quindi, in questa fase potrebbe aiutare gli studenti a prendere una prima decisione, la classe di laurea appunto, per poi continuare nel processo decisionale che li porterà sino alla scelta del corso di laurea e dell’eventuale laurea specialistica. E’ ormai confermato da tante ricerche (Nota – Soresi) che le “capacità percepite” influenzano le aspettative di efficacia e di risultato e che queste, a loro volta, determinano gli interessi: ”di fatto le misure delle “capacità percepite” correlano in modo consistente con  gli interessi” (Nota - Soresi). Gli interessi, a loro volta, influenzano le decisioni e le azioni che, coerentemente, conducono alla realizzazione professionale.

Sulla base dei risultati delle ricerche fin qui svolte che dimostrano la correlazione tra i costrutti presi in considerazione, si ritiene opportuno la costruzione di un questionario, non diagnostico, ma utile a sollecitare una attenta riflessione tra questi costrutti e la scelta universitaria. Capita spesso, infatti, che gli studenti valutino i loro interessi con la semplice formula “Mi piace…” e sovrastimino le loro possibilità di riuscita, andando incontro ad amare delusioni, oppure sottostimino le loro possibilità e, allora, si autoriducono le alternative di scelta perché le loro euristiche sottostimano le loro possibilità in un determinato ambito didattico o professionale.

Il questionario, che viene proposto, vuole aiutare gli alunni a porsi e raggiungere i seguenti obiettivi:

· individuare le classi di laurea alle quali lo studente si sente interessato e ritiene di possedere le capacità per affrontare con successo i corsi di laurea relativi;

·  misurare l’interesse e le credenze di efficacia per le classi individuate;

· confrontare i livelli di interesse e di credenza di efficacia con un campione più esteso;

· confrontare i livelli di interesse e di credenze di efficacia con la coerenza nei comportamenti della quotidianità dello studente (cfr. A. Arona).

In particolare il questionario dà l’opportunità di approfondire:

1. la distinzione, interna al concetto di interesse, tra interesse teorico (“Quanto ti piacerebbe studiare…..?) e credenze di autoefficacia (“Quanto ritieni di possedere le capacità necessarie per studiare….?)

2. la distinzione tra interesse professionale (“Quanto ti piacerebbe lavorare….?) e probabilità dell’evento (“Quanto ritieni probabile lavorare…?”;

3. la coerenza (l’abitudine e la familiarità) dei comportamenti (“Ti piacerebbe….?”) tra interessi/autoefficacia e scelta universitaria che gli studenti si accingono a fare.

Per quanto riguarda la formulazione degli 88 item, che descrivono quattro degli indicatori presi in esame (interessi teorici e relativa credenza di autoefficacia, interessi pratici e relativa probabilità dell’evento), essa deriva da una elaborazione delle informazioni che sono presenti nelle schede  prodotte dal Murst (obiettivi formativi e attività formative) per la determinazione delle classi di laurea; mentre i 44 item dell’altro indicatore (la “coerenza ”) descrivono, molto sinteticamente, comportamenti della quotidianità dello studente che ha interessi verso le discipline o l’ambito professionale della classe di laurea considerata.

La misurazione delle risposte avviene attraverso una scala che va 1 a 6 (1 = per nulla [….] 6 = moltissimo) stabilita in modo arbitrario, ma con la seguente finalità: non permettere agli studenti di sistemare la loro valutazione (come spesso avviene, quando si stima l’incertezza)  in un punteggio equidistante dagli estremi: la valutazione 3 o 4, infatti, non si sistemerebbe  in una posizione centrale.

Il questionario è stato somministrato, una prima volta, in due classi quarte delle Scuole Superiori e ha dato apprezzabili risultati in termini di discriminazione delle classi di laurea, migliorati ancor di più con la seconda edizione nella quale sono stati modificati alcuni item.

Il questionario si sta somministrando a 15 quarte classi della Scuola Superiore e i dati verranno tabulati, elaborati e standardizzati facendo riferimento ai principi statistici della metodologia psico-sociale: curva statistica, deviazione standard, media, moda, ecc.
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Dalla valutazione del potenziale alla rilevazione delle competenze: 

modelli teorici ed esperienze empiriche a confronto

Vincenzo Majer
,

Il tema delle “competenze” è stato e continua ad essere di estremo interesse sia nell’ambito della ricerca che tenta di definirne i costrutti fondanti, sia sul piano della pratica professionale che si preoccupa di definirne metodi e strumenti di analisi e misurazione. 

Il termine competenza assume due significati: il primo si riferisce all’area lavoro o al ruolo (job-related) ed il secondo chiama in causa le dimensioni del comportamento personale e sociale (person-related).  Nei confronti della competenza professionale sono disponibili differenti approcci di studio. Secondo Sarchielli (1996) “essi considerano la competenza come una caratteristica legata al posto di lavoro, come un insieme di attributi della persona, come un modo di considerare l’esperienza acquisita sul lavoro, come una differente modalità di partecipazione a una comunità di pratiche professionali. In tali approcci sono impliciti modelli diversi di lavoratore, una diversa rilevanza data all’esperienza , differenti criteri di valutazione delle competenze  e di applicazione in vari settori”.

Nella riflessione prodotta dall’ISFOL (1994), la mappa delle competenze viene rappresentata come insieme di:

a) risorse del soggetto, intese come conoscenze sia generali che specifiche, works habits (cioè rappresentazioni sociali, valori e atteggiamenti), motivazioni, aspetti salienti dell’identità personale come stima di sé, autovalutazione, prospettiva temporale;

b) repertorio di abilità, con particolare riferimento all’attività diagnosticare, del relazionarsi e dell’affrontare;

c) caratteristiche del contesto organizzativo, con particolare riferimento al comportamento lavorativo atteso e alle condizioni di esercizio del compito da parte del lavoratore.

 Sul piano applicativo si distingue fra competenze di base, competenze tecnico-professionali e competenze trasversali. In specifico con quest’ultimo termine si intende quel repertorio di abilità o di risorse psico-sociali possedute dal soggetto che, oltre a poter essere trasferite a compiti di natura diversa, permettono l’attivazione delle abilità di base.  

Alcuni filoni di ricerca stanno tentando, in specifico,  di definire in modo più preciso i costrutti che sono alla base della definizione di competenze trasversali.
Sul piano dell’intervento professionale, invece, diversi approcci tecnico-metodologici rappresentano oggi l’ambito di riferimento dell’operatore/esperto impegno in processi di ricostruzione e analisi delle competenze a fini diversi (orientativi, formativi, valutativi). I riferimenti principali sono a  tre grandi aree di intervento che presentano alcuni  aspetti di distintività ed alcuni elementi comuni; in particolare:

a) la pratica del bilancio di competenze, che enfatizza il coinvolgimento attivo del soggetto nel processo di autoanalisi e riconoscimento delle proprie competenze;

b) l’approccio del 360° degree-feedback, che sottolinea il valore della valutazione multi-fonte (soggetto vs testimoni significativi e testimoni in relazione simmetrica con il soggetto vs testimoni in relazione asimmetrica) e la progettualità in termini formativi che deriva dal confronto sé/altri per la messa a fuoco di possibili aree di sviluppo delle competenze; 

il modello dell’assessment center, che attraverso attraverso l’uso di una pluralità di tecniche e di fonti di osservazione tende a ridurre l’errore implicito nel processo di autovalutazione.
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Career Guidance: strumenti

Vincenzo Majer
, Alessia D’Amato
, Giampietro Spolaor 

Si sta avvertendo da tempo la richiesta di servizi di orientamento sempre più adeguati; lo chiedono in maniera spesso esplicita, ma pure a volte indiretta, gli studenti, i giovani in cerca di lavoro, gli adulti in mobilità, le fasce deboli del mercato del lavoro. Lo chiedono tutti coloro che avvertono il proprio disorientamento e la propria difficoltà di fronte alle decisioni che occorre assumere nei confronti del proprio progetto di vita o di lavoro. 

Compito dell’orientatore, o career counselor, è quello di approfondire l’identità reale di tale inadeguatezza, se si tratti di mancanza di informazioni, di lacune nella conoscenza di sé stessi, di incertezza circa le proprie motivazioni o circa i comportamenti pratici da adottare, per poi intervenire adeguatamente aiutando il soggetto a gestire/risolvere i suoi problemi. Tre in particolare sono le modalità che possono permettere il raggiungimento di tale obiettivo: una formazione mirata, che permetta agli operatori di orientamento l’acquisizione delle competenze necessarie ad un appropriato utilizzo dei mezzi di esecuzione delle procedure; la creazione di procedure di orientamento valide e scientificamente fondate, che possano essere utilizzate in strutture operative dotate di adeguate risorse economiche e tecnologiche; la disponibilità di strumenti psicologici validi e attendibili. 

Il contributo che qui si presenta si basa sul presupposto che uno dei primi compiti di chi si accinge a fornire un contributo di aiuto alla scelta professionale, è quello di poter fare riferimento a costrutti teorici solidi nonché utilizzare strumenti scientificamente sicuri, nonché comprendere il ruolo assunto dal lavoro e per l’individuo e il suo sviluppo lungo tutto l’arco di vita, capire da dove derivano e in quali termini possano strutturarsi gli interessi professionali, conoscerne le dinamiche psicologiche collegate e i meccanismi mentali attraverso i quali le persone arrivano a scegliere.

Nonostante anche nel nostro paese la richiesta di orientamento si stia facendo sempre più rilevante sia dal punto di vista quantitativo come qualitativo, visto che il bisogno di decidere non è più un evento occasionale ed estemporaneo ma può riprodursi nel tempo a causa della crescente complessità e dinamicità del mondo del lavoro, l’Italia rimane l’unico dei paesi occidentali che non abbia ancora fornito degli standard formativi adeguati per gli operatori del settore. Le carenze di professionalità limitano l’interesse per le applicazioni, circoscrivendo per lo più l’attività di orientamento ad un’azione meramente informativa, tra l’altro essa stessa spesso carente di mezzi e strumenti, come dichiarano le istituzioni scolastiche contattate durante il lavoro di ricerca svolto.

Il presente contributo si ripropone da un lato di sviluppare gli studi relativi alla versione originale di un test, il Career Thoughts Inventory (CTI, Sampson et al., 1996
), utilizzato in alcuni disegni di intervento statunitensi e Inglesi nella fase di assessment, e dall’altra di verificarne l’applicabilità dello stesso al contesto italiano nonché verificare la sua utilità per il career guidance che si pone come obiettivo quello di supportare le decisioni assunte dall’individuo nei momenti cruciali della propria vita lavorativa (Sangiorgi, 2000
). 

Il C.T.I. si fonda sul modello teorico del Cognitive Information Processing (Peterson, 2000
) e della terapia cognitiva di Beck (Beck, 1976
) e consente la misura dei pensieri disfunzionali che possono influenzare in maniera negativa tanto il processo di risoluzione dei problemi di carriera (career problem solving) quanto quello decisionale (decision making). Il suo utilizzo avviene congiuntamente ad una risorsa di apprendimento, il Workbook, che accompagna e supporta la fase di ristrutturazione cognitiva e può essere applicato per l’erogazione di servizi di orientamento e counseling, per la valutazione dei risultati di specifici programmi di intervento, counseling e orientamento (Reed et al., 2000
) e nella ricerca (Vernick, 1999
).

Nel complesso la versione italiana, somministrata ad un campione di studenti dell’ultimo anno delle scuole medie superiori, ha dimostrato di possedere caratteristiche psicometriche che la qualificano positivamente e la struttura fattoriale ha fondamentalmente riprodotto i cluster di item empiricamente identificati negli studi originari.
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Approcci, strategie e sistemi organizzativi per l’orientamento universitario

Giancarlo Tanucci, Anna Paola Ercolani(
La complessità dei processi di orientamento, in presenza di una ampia diversificazione dell’offerta formativa, rende stringente la necessità di operare valutazioni ed auto-valutazioni delle risorse disponibili per effettuare scelte, identificare percorsi, definire piani d’azione. La costruzione di strumenti di ricognizione e rilevazione diventa centrale e distintivo anche per rispondere alle diverse esigenze posta dalle pratiche di orientamento, non più basate sulla diagnosi e la scelta, ma sulla consulenza, sulla pianificazione di percorsi e sentieri di formazione e sviluppo.

Il contributo presentato illustra i risultati di una analisi dei fattori attitudinali che possono contribuire a definire percorsi e strategie di orientamento da parte di studenti intenzionati ad immatricolarsi al Corso di laurea in Psicologia.

Vengono discussi i risultati di validazione degli strumenti d’indagine utilizzati.
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Approcci, strategie e sistemi organizzativi per l’orientamento universitario
Le strategie personali nella scelta universitaria

Giancarlo Tanucci, Filippo Passalacqua(
La scelta universitaria, a fronte del mutato assetto dell’offerta formativa, diventa sempre più in momento cruciale che interessa fasce sempre più ampie di popolazione studentesca. Alla base della riforma c’è, infatti, l’esigenza di favorire un più consistente coinvolgimento verso la formazione universitaria e, al tempo stesso, la necessità di governare il processo di formazione in maniera coerente ed efficace rispetto agli obiettivi di professionalizzazione.

Il contributo presentato illustra i risultati di una consistente ricognizione effettuata con diversi campioni di studenti in fase di immatricolazione al corso di laurea in Psicologia sui temi delle dimensioni e disposizioni personali che concorrono alla determinazione del successo universitario.

Vengono illustrati i risultati di una analisi specifica relativa alle caratteristiche alla base della scelta.
SIMPOSI E WORKSHOP
Definizione di un sistema integrato di istruzione, formazione professionale e lavoro
Definizione di un sistema integrato di istruzione, formazione professionale e lavoro

Giorgio Sangiorgi (
Tre “mondi” tradizionalmente distinti e lontani tra loro vanno riscoprendo la loro integrazione e la loro complementarietà: il processo di decentramento avviato dalla "Bassanini" e la diffusione del principio di "sussidiarietà", prospettano inoltre un quadro di riferimento in cui molte delle attività attualmente svolte da strutture pubbliche saranno svolte anche  dai privati. 

In questo quadro, le strutture pubbliche - dei Servizi all'Impiego, della Formazione professionale, dell'Istruzione - devono organizzare i servizi di base, quelli che permettono a qualsiasi cittadino di accedere ai percorsi di orientamento, istruzione, formazione professionale, collocamento mirato. 

Il principio della continuità formativa consente di creare un sistema a capitalizzazione progressiva dei risultati e di certificazione delle competenze acquisite nei diversi percorsi, mentre il principio dell’integrazione permette di creare sul territorio un network cooperativo tra le strutture coinvolte. Il concetto di "competenza" rappresenta, idealmente, l'elemento di collegamento tra i diversi sistemi.

La competenza infatti costituisce contemporaneamente il punto di riferimento in uscita in relazione ai percorsi formativi e diviene dunque il concetto portante in relazione ai Servizi all'Impiego; costituisce inoltre l'elemento in uscita degli stage, dei tirocinii, dell'apprendistato; si collega alla nozione di "credito" permettendo dunque di ipotizzare, attraverso specifiche matrici, le "passerelle" e cioè il passaggio tra i diversi sistemi; senza dire che costituisce il riferimento per una aggiornata progettazione formativa.

In questo quadro assume importanza centrale l'orientamento che, durante l'obbligo scolastico, sostiene il processo decisionale dei giovani indirizzandoli al completamento del percorso formativo; che favorisce la consapevolezza delle proprie risorse e dei vincoli, nella direzione di un Progetto personale; che consente all'adulto ed al lavoratore un bilancio delle proprie esperienze e competenze, anche nella prospettiva della formazione continua; che interviene a favore delle fasce deboli chiamate a più complesse strategie di inserimento, di riqualificazione, di sviluppo. L'orientamento dovrà dunque essere offerto su tutto il territorio: dai Servizi all'Impiego, dai CRFP, dagli Enti, dal Privato sociale e, con opportuni accordi con la Direzione Regionale, dalle Scuole: sulla base di standard metodologici omogenei che consentano il sinergismo tra i diversi attori e  la possibilità di offrire il servizio con uno standard minimo dichiarato e riconosciuto.

 SIMPOSI E WORKSHOP
Come e quando orientare i lavoratori adulti
Come e quando orientare i lavoratori adulti

Maria Luisa Pombeni(
Il tema è di grande attualità perché l’orientamento, soprattutto in relazione all’apertura dei nuovi centri per l’impiego,  sta occupandosi sempre più di target non tradizionali 8adulti rispetto a giovani, ma anche target adulti dalle caratteristiche molto diverse).  

Le prime esperienze hanno dimostrato tutta la complessità di un lavoro in questa direzione. Buona parte delle metodologie e delle pratiche che sono state consolidate con l’utenza giovanile non “tengono” con l’utenza adulta (per problemi di motivazione, di tempi, ecc.). Questo ha voluto dire, e sempre più sarà necessario in futuro, differenziare le modalità (sia metodologiche che organizzative) di intervento con soggetti adulti. 

In primo luogo bisogna ricordare che non si possono considerare gli adulti come una categoria omogenea; il loro  bisogno di orientamento può essere molto diverso.  La persona che desidera migliorare la propria condizione lavorativa o cambiare lavoro per ricavarne maggiore soddisfazione presenta problematiche completamente diverse dal lavoratore disoccupato che “deve” trovare un altro lavoro per sostenere economicamente la famiglia.  

Ancora, molto si potrebbe riflettere sul bisogno di orientamento in rapporto alla specificità di genere:  il delicato equilibrio fra vita personale e vita lavorativa è sempre al centro del processo di orientamento della donna adulta. 

I tempi (in termini di disponibilità e motivazione personale, non solo in termini di orario) dell’adulto sono molto diversi da quelli dei giovani, così come le storie individuali che si portano dietro: queste sono alcune delle condizioni che hanno portato a far privilegiare per gli adulti interventi (almeno in parte) di natura individuale, proprio per lasciare maggiore spazio alle diverse esigenze e soggettività.

Ancora si potrebbe ricordare che alcuni interventi orientativi sono stati introdotti, senza una richiesta consapevole da parte degli interessati, all’interno (o in ingresso) di interventi di formazione professionale;  in alcuni casi sono stati molto utili, in altri hanno funzionato meno. 

Fare orientamento con gli adulti è difficile (più di quanto si sia propensi a credere), ma questo non significa che non sia importante intervenire in questo senso: si tratta di differenziare gli interventi e di valutare i reali bisogni di orientamento (uscendo dalla logica di portare tutti alla “costruzione di un progetto professionale”). Quest’ultimo aspetto è il più delicato, ma è anche il criterio indispensabile su cui costruire una  gamma di  risposte efficaci, cioè servizi (interni o esterni al centro per l’impiego) che concorrono in maniera diversa al processo di orientamento dell’adulto: per alcuni, sostenendo lo sviluppo di un progetto professionale (azione orientativa vera e propria); per altri,  sostenendo una valutazione critica  di alternative date (azione di incontro domanda/offerta); per altri infine, accompagnando un percorso di inserimento lavorativo individualizzato.

SIMPOSI E WORKSHOP
Come e quando orientare i lavoratori adulti
Un approccio multi-metodo allo sviluppo di carriera

Maria Luisa Pombeni, Dina Guglielmi(
Lo scopo del presente contributo è di presentare i principali risultati di un progetto che ha previsto un approccio multi-metodo allo sviluppo della carriera. Il progetto, definito “Professione “orientatore”: percorso di assessment a finalità formativa”, ha avuto come obiettivo primario di contribuire al processo di professionalizzazione della figura dell’orientatore attraverso una ricostruzione della professionalità e un’analisi di ulteriori fabbisogni formativi. La costruzione del percorso trova i propri riferimenti teorici e metodologici in tre grandi aree di intervento nel campo della gestione delle risorse umane:

· la pratica del bilancio di competenze, di cui è stato enfatizzato il coinvolgimento attivo del soggetto nel processo di autoanalisi e riconoscimento delle proprie competenze;

· l’approccio del 360° degree-feedback, dal quale è stato ripreso il valore della valutazione multi-fonte (soggetto vs testimoni significativi e testimoni in relazione simmetrica con il soggetto vs testimoni in relazione asimmetrica) e la progettualità in termini formativi che deriva dal confronto sé/altri per la messa a fuoco di possibili aree di sviluppo delle competenze;

· il modello dell’assessment center, rispetto al quale è stata focalizzata la valenza formativa, gli effetti indotti dal processo di autovalutazione sulla motivazione al potenziamento delle risorse critiche e l’attenzione alle differenze individuali.

Il percorso operativo si è quindi fondato su un approccio multi-metodo e multi-fonte che ha integrato momenti individuali (questionari di autovalutazione, esercizi carta e matita, colloquio di restituzione) e attività di gruppo (esercizi in situazione, sessioni di rielaborazione). Il gruppo di soggetti che ha partecipato al percorso è costituito da 68 operatori (85% femmine) occupati all’interno dei centri per l’impiego, strutture di formazione professionale e servizi di informazione di una regione del nord Italia.

L'obiettivo esplorativo è di porre in evidenza la modalità di integrazione e di verifica della mappatura delle competenze ricostruita a livello soggettivo dal singolo. Più nello specifico, in questa sede, si intendono approfondire le relazioni tra fonti di valutazione, raccolte tramite differenti metodi, inerenti uno degli aspetti del percorso: le competenze trasversali (Diagnosticare, Affrontare e Relazionarsi). Questo permetterà di evidenziare come la mancanza di congruenza, tra le diverse valutazioni, renda necessaria una rielaborazione cognitiva da parte del singolo per progettare il proprio sviluppo di carriera. I risultati, infatti, in linea con i presupposti teorici da cui è partita la progettazione del percorso, mostrano come i soggetti, che si trovano in un momento di potenziale transizione della loro carriera lavorativa, riportano punteggi di autovalutazione delle competenze trasversali che non risultano correlati né con la valutazione degli osservatori nelle prove in situazione, né con la valutazione fornita dai colleghi di lavoro.
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SESSIONE PLENARIA
E se cominciassimo dalla base? Verso una prospettiva di orientamento precoce

Sante Di Nuovo(
Molti docenti e moltissimi studenti vedono i nuovi ordinamenti universitari come fonte di possibile dis...orientamento. Se è vero che la prevenzione è – a lungo termine - l’unico antidoto efficace al marasma e alla patologia istituzionale, solo un’attività di orientamento il più precoce possibile può mettere ordine, tanto più che il ‘disordine’ riguarderà, prima o poi, anche il sistema scolastico nel suo complesso.

Questa ottica espansionistica dell’orientamento non è una fantasia paranoica di operatori del settore, ma è sostenuta da fondati modelli scientifici e da precise direttive ministeriali. 

Già diversi anni fa, la direttiva n. 487/’97 definiva l'orientamento - quale attività istituzionale delle scuole di ogni ordine e grado – come “parte integrante dei curricoli di studio e, più in generale, del processo educativo e formativo sin dalla scuola dell'infanzia”.

Sulla base di questo presupposto, il Ministero dell’Istruzione ha promosso, a partire dal 1997/’98, un progetto di orientamento delle bambine e dei bambini, denominato OR.M.E. – Una rete per orientare. Il progetto ha stimolato, in diverse regioni, una ricerca che ha contribuito a definire le linee metodologiche per la costruzione di progetti didattici di orientamento per la scuola dell'infanzia ed elementare, cui anche l’ Università può collaborare proficuamente.

Di fatto, quale che sia la definizione dei cicli scolastici ancora (e chissà per quanto tempo) in progress, l’orientamento è l’attività che può garantire una reale continuità tra cicli, costituendo il filo rosso che lega tutto il sistema scolastico, ovviamente con le necessarie articolazioni relative alle tipologia di studenti nei diversi livelli e alla peculiare organizzazione della didattica e dei percorsi formativi.

Perché l’estensione dell’orientamento verso la base del sistema possa non risultare velleitaria ma avere un’efficacia pari alla rilevanza sociale del compito proposto, è essenziale definire preliminarmente:

· Gli obiettivi generali comuni al lavoro orientativo in tutto il percorso formativo, dalla materna all’inserimento professionale;

· gli obiettivi specifici per i diversi cicli;

· gli strumenti per raggiungere questi obiettivi, generali e specifici;

· le metodologie utili ad affiancare al lavoro orientativo una ricerca-intervento capace di verificare in itinere e in uscita l’efficacia dell’intervento stesso.

Al fine di mettere l’Università in condizione di attrezzarsi per questa complessa attività, da condurre in modo necessariamente interdisciplinare e in costante collegamento con le istituzioni scolastiche, occorre:

· costituire o potenziare i Centri di Ateneo che istituzionalmente si occupano di orientamento;

· formare le persone che in questi Centri, e  in altri diffusi nel territorio, devono lavorare secondo l’ottica allargata di orientamento.

SESSIONE PLENARIA
Gli stili e le competenze decisionali di un gruppo di adolescenti

Laura Nota(
L’attività di orientamento richiede la capacità di affrontare in modo efficace il compito della scelta scolastico-professionale. La capacità di prendere decisioni si configura come il fulcro fondamentale delle nuove concezioni dell’orientamento (Soresi, 2000) e tutto ciò enfatizza la necessità che i professionisti considerino con attenzione, ed anche in termini preventivi,  la possibilità di proporre e realizzare, in caso di necessità, interventi in grado di  ridurre la presenza di modalità decisionali disadattive e poco funzionali.

Esistono riguardo una serie di dati di ricerca attestanti che il fatto che gli adolescenti con una certa frequenza tendono a manifestare difficoltà nell’affrontare i problemi di scelta e a sperimentare spesso livelli di insoddisfazione per quelle che compiono.  

Nel corso della relazione, dopo la presentazione di una rassegna sui training che possono essere realizzati al fine di incrementare le capacità decisionali degli adolescenti, facendo riferimento alla teoria del conflitto di Leon Mann (Mann, 2001), sarà presentato un programma che si è avuto modo di sperimentare con un gruppo di soggetti di scuola media precedentemente individuati come particolarmente indecisi e “a rischio” per quanto concerne la probabilità di effettuare consapevoli ed efficaci processi decisionali di tipo scolastico-professionale.

Dopo il richiamo dei principi psicopedagogici a cui si è ritenuto opportuno ed alcune esemplificazioni del tipo di intervento che è stato realizzato, saranno presentati alcuni dati a proposito della verifica dell’efficacia del training realizzato.

SESSIONE PLENARIA
Orientamento motivazionale, esperienza scolastica e scelta di non iscriversi all’Università: quale rapporto?

Pietro Boscolo, Giorgia Scopelliti(
Nonostante il grande sviluppo degli studi sulla motivazione, sono scarse le ricerche sulla relazione tra orientamento motivazionale e orientamento universitario.

La presente ricerca intende rilevare le relazioni tra il tipo di orientamento motivazionale di studenti di scuola media superiore e la scelta di non proseguire gli studi all’università. Si ipotizza, in particolare, che le caratteristiche tipiche dell’orientamento di evitamento (per esempio l’aspettativa di risultati scadenti e di difficoltà agli esami universitari, sentimenti di inadeguatezza allo studio, scarsa fiducia in se stessi e demotivazione scolastica in generale), contribuiscano alla rinuncia a  proseguire gli studi. 

A 289 studenti dell’ultimo anno di scuole medie superiori di Venezia e provincia, intenzionati a non proseguire gli studi, è stato somministrato un questionario suddiviso in due parti: una relativa all’orientamento motivazionale in generale e una sulle rappresentazioni dello studio universitario.

L’analisi dei dati, non ancora completata, mostra l’effetto della demotivazione e dell’insoddisfazione degli studenti rispetto alla loro esperienza scolastica sulla decisione di non proseguire gli studi.

SESSIONE PLENARIA
Apprendimento e obiettivi professionali: la prospettiva dell’autoregolazione

Barry J. Zimmerman(
Viviamo in un’epoca in cui i cambiamenti avvengono più velocemente che in ogni altra e questo richiede alle persone una maggiore prontezza nell’affrontare i rapidi cambiamenti tecnologici. Per evitare di non essere al passo con i tempi e quindi di ritrovarsi in una condizione di disoccupazione, le persone devono tenere presente che l’aggiornamento e lo studio sono necessari durante l’intero arco della vita. Per fare ciò, più che marcate capacità cognitive, sono necessarie: iniziativa personale, perseveranza, metodicità e abilità di autogestione. La ricerca sull’autoregolazione ha puntato ad esaminare come queste peculiarità caratterizzino gli studenti di successo mettendo in evidenza una consistente correlazione fra la presenza di capacità di autoregolazione e successo scolastico.

In questa presentazione verranno illustrate alcune assunzioni teoriche e alcuni dati di ricerca al fine soprattutto di rispondere alle seguenti domande:

a) come regolano e gestiscono il loro apprendimento e le loro prestazioni gli esperti in vari ambiti?

b) Come agiscono i processi di autoregolazione nel potenziare la motivazione degli studenti?

c) Come possono essere migliorate le capacità di autoregolazione degli studenti?
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